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Ercioche i7 mio de 
fìderioè tuttaui'a> (è- 
nodi giouar’a ogni 
unòtchclemie for^ 
zc troppo piccole 
Ò^baflefono dapo 
f ere aggiugnere ta . 
to aito V dipiaccrealmeno , 8C far * 
grata àgliamatori della bella noftra fi 
uella : mi fon fèmpre ingegnato di cer 
care ogni honor a ta occafione per p o/i 
ter perueniVe a fìlodeuoleintcto* EO 
iendomi dunque nuouam ente uenuta 
àllemaru la prescte comedia lènza «> 
tolo d*auttore , ho voIuro,fonza pre> 
giudido alcuno di chi Iha ueramete co 
pofta 5 mandarla in luce : parendo 
nonpure a giudicio di me , che non i 
nulla , ma di coloro ancho che mqlt 
fanno colà bella piaeeiiplcj arguta, 
per dirlo in fomma , degna d*elkr let^ 
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ca « VoIcndoTpoifécondoIufb cortnx/ 
tic, publicarla (òtto la protettionc di 
qualche perfona honorata , che le ac^ 
quiftafleriputatiojrv^ ho meritamente 
eletto VOI per tale effetto, fì per lebuo 
. ne qualkaSC conditibni uom-e, che da 
ogmuno vi fanno riuerirc òC amare: (ì 
perche io lo, che voi per uoftro nobi;?* 
liisimocoftiimeamate grandemente 
8^ hauete care tutte le cole icritte nella 
lingua noftra* Di che fanno altrui pie^ 
na fede, la molta òClodeuole quanrità 
delle piu belle fcritture 8^ opere To- 
feane, che appreflb di voi (erbate , co/ 
me pretiofìlsime gioie , 8^ la grande, 
8C ftretta amicitia,che con le voftre uir* 
cuofe maniere u*hauete fàputo acqui/’ 
ftare 8^ mantenere con tutti i piu rari 
ingegni del fecolnoftro. Acceteretc 
dunque uolentieri^ come folete , 
fto mio piccol dono,cotentandoui poi 
ch’egli efee in luce fenzailnome dclj^ 
Tauttore, ch’almeno e’comparifca in 
publico iotfo la tutela del volito ♦ Et 
con quello fine mi vi profeto OC racco 
piando « Adi X X X d*Agollo 
M D L V Jlt InFiorenza^ 
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X O ut film henfgm^ti 
tatori^mimandano qutfii 
della. Ccmedia à preganti 
che^ nottfacaate piu tanto 
remere , che gU cattate 
del fi minato. Voi h^iuete 
à Jfettar poco, eS^entreri 
ber^henu Nf men che 
quello ui chieggo dabr parte lagrata auiientU^n^ 
il concederla ui donerà effert men caro, chea loro 
di accettarla -, perche chi di uoi è uenuto per hatier 
piacere ( fe ci riufeirà ildaruelo ) fia per qwlìq 
tanto maggiore^ Et quelÙ che defderano appuitf 
tare , haranno miglior commodità di farlo. \ 
Egli mi è flato commejfo il Prologo della prefentt 
fauola. ma non ui terrò con effoà tedio. Sappiati 
che la/i chiama POLlFlLA,e cofi da imagio» 
ime innamo'^ata d*un feruo , comeuedrete^ e que» 
éauolia facete fenza argumento , accio ch*eUa pilt 
nuoua uifi porgajnon dtcogia nuoua diinuentìone’, 
non petifate chieda fia^rejjfere difmile aV altre» 
chefapete co-^lìflono di giouani innamorati» uecebi 
folpetto/l , e in fine ritrouamentt e nozze. Qh^fio 
uifò intendere acciò non (la poi chi dica, oh io me 
lofapeno. Tutte fon fatte à un modo. ìononuorrei 
innanzi efferci fiato • lo uel dico bora, acciò che 
ciafeuno [appi quel cb*ei fa a reliarci » ma chi con 
fiderà bene, giudicherà che menfacilfla conienti ar 
ehi JeguUa ^ che chi efee di tal ordine, perche ( I4* 
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fddme fhr Terentio t g^dìtrì dutori dfitichi, ddi 
qudlì pureitbbiamo ptgltar’ tfemp'.o) d m 
tht dtU^ moderne ( (jitdU che fon pìudd todore ) 
figuitino que/b /file ^ e poche dt buoni dutortn'e* 
f chino ; per tanto di queflo nonciucglimofcufare» 
Se la ta rìufctfii un poco lunghetta , di gratia non 
ìiiincrefca l*afcof torci , e noi per tenerui manco h 
tedio , ui prometti^ finito che farà licentarui, 
t ondremocene tutti drento i ben che t;on farà però 
tede quefla fua lunghezza, che a chi la piacerà per 
quefb fio per piacer manco, fà cbieUa noi piace* 
ri qutjh n*babbiad ejftr la caufa, ?inaln\ente que* 
fh e tutte Inoltre eofe fon fatte^ per che piu dilette* 
uole ui paia que/h nofira comedia , il che feònon 
riufei^i , 0 rmfcifii in contrario , fiate almen con* 
tenti di non ce la biafimor in fui uifo , perche ci fa* 
rejk uergognare ,enon faremocofache bene fkfii, 
t uoi h*hatejH tanto piu noia e difagto. Oh ècco 
qua Gianni mandato in mio fiambio, me n*andrò 
drento , che egli fojpira , ma notate bene lefue pa* 
fole die ui feruirarmo infln nelTultimOf viete, 
iinedelPtehgo, 
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^ ATTO PRIMO, ■•{0 ‘ 

M SCENA PRIMA. M . ' 

•* . 

"Placito ^Gianni ^ , -, , c^- 

tu. T\ove ne tioi tu Giannimiodd Bene fi U$ 
fretta >« m ptnfieri i non duo forfè iteebe 
non ridonda 

CUn» Chi è qutpD a 0 placito perdomtmi, Ve 8 er intento i ^ 
una cofa itfcojb , ^efio fa non uedere , c non cq« 
gnofcerleprefenti* ; 

P/4» Anici non deffii, hor che le W4ide deBBon fiocca* 
rei cr che intento é qutfio tuo che ii priua di tai $ . : t 
tecofet ■] ' " , . : 

;tj Gian» Ahi che intento ehi .i. a .ùi> 

■ Fla» Tufo)j>irichec*èdinuouof 
'' CUp Non [off ito , ma mi marauiglto di te > che mi fae ,i , 
citai domanda , come fe io bauefii àbauer altro in* 
tento che feruire il mio padronCé ,-x ; D 

Più Mancano Faltre cofe^ quejh è la minima faccenda^ 
e dt manco importanza» 

^ eia* E quaifo^o le maggiori f 

pUt O 00 quali» quelle che ptucitirano, e uannoìgu^ t 

fbt che horameu tufd i’etk che le deBBi fapérfi he* 
ne come mc} maiafciàmo ho^a ildi/putare dette leg 
gì deiferui^ e detta natura^ e ragguaglimi uH po* 

• co di qutjk uoflre nozze , che fe riefeano à quei 

che fe ne dice per Firenze faraHn*unkbe. i . 

C( 4 r 'O^ufie fon cofi che tutte uanno àun modale chine 
nei* una» le uede tutte, e l*ultima fimpre é lapin 
é(tta,matH domaitromtia buona portele prefio$ 

A liif 



l 



r 



ATTO 






rk tipt^toprefbl • ' A 

Gid. PiHcheipnonuorrà* 

Ptd, Perche i 

Già, Perche me ne iomdndi e f per la hrigd cl*io n* h(f^ 
fla, che hrigd n’bdi tu però f hòr cifufitegli altro re* 
merito che quel di fan goientio ^ che ogrd fatica ti 
douerthhe parer piccola , fcnzd miU* altre tofi, 
delle quali q ejh è la minore» • u 

tìif tìorfu, di gratiaUfctamo qitefto 'ngionametUo^ cb*. 
ate nonimportd,e io andrò doue mie jhto mpcfinK 
X PU» Tu bai una gran fretta di frtére quejb tuo uiag^ o 
bai tua ir forfè ’m qualche luogo appofla i ^ A 

Gm.‘Bc»/ìì* . ..VI V ' * '• 
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pia» Douef 

eia» A cafd Simone Ì dirgU da partèff Amerigo mio p4* ■'’r: 
S EC‘0 tifone ebeboggi uorrthb" efferfoo. • * 

Pia. Altro dtbb*ejfere, per qurjh hoidom^ > 

turbato , come dianzi ti nidi » 

CU* Non fon turbato, ma tu fai Placito che quando unù 

wi frlo , fenpre gli occorrono cofe neUa fantafra, . : 

tbt ò per noia ^o per piacere che gli dieno ,k di* 
minano ì chi lo uede pehfofo ^ e contento . 

Te lo concedo, ma frtfjo fimib penfreri fanno Vbuo* , '» 
mo uolentieri fohtario ^ mafrime quando uengan^ 
da altro che da foUtudine , ò imagmatione. Gianni 
credi a me che io mi fono auuifto di OMlcht cofa p 
non boggi /blamente ( ancor che mifia confirmato 
affai netta mia opinione ) ma molti gtonifono: età 
'mi ttai celando quello che non douerefri.Tufaipur ‘ » 
c6e ramicitianoftra è tale, che ila>nfrrtr(jMlliuo* 
gU fecretot farebbe m tornare à dietro , c tantu 
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• * • * % 

■fWl9«e bórmdi ne fon di mezo, che k pdTòU fióri é$ 
hanno piu lucgo^ non uoglio dire quanto fia antica , 
che non te ne puoi quafl ricordare , CT qutjk fo» 
lo ti donerebbe j nonché far diffidare di corfinrm 
miituoipenfieri , e cercar di afcondermeli^far che 
tu affatica pati fi chUofffi il ft:ondo a faperli^ che 
fai pure in quante cofe t'hà già giouato il confidarti 
in me , però non uolere bora efftr dtsfòrme da^d 
0 thè fet fino per il paffato, parla meco Uberamente» 

thè affai fi aÙegerifit il dolore , e fi accrefee 1*4 
ikgrezzd » nelconfirire con li veri amici* 

'■t da» * Placito mio tu mi firigni à una gran cofa , ta quaJt 
Uo hn affatica ardire di conferire a me mede fimo ^ 
€ Dio uolefii eh* IO poti fi far di manco , che farei 
•"i 'libero da imQe morti l*hora. Nla non penfar Placito 
' . che ancor ch*e Qa fta granii f ima , io te libane fi tan 

. ) ^ taciuta^fc non hauefii cognofeiuto il mal mio inre^ 

mediale , ne il conferirtelo effer altro , ne à ah 
'trodouerferuirtyche dartidiffiacerecht jaria Jhto 
accrefeimento al.mio aperti grande a*ror cb*io ti 
ho portato , e porto , ilquale fa anche ch*io non té 
poffa dinegar cofa alcuna, cr ancora che^ con mio 
• doppio dijpiacere fon contento nararti ti iu:to , 
pia* ti prefuporre cofi prefh li tuo m^le inreme* 
diabiU,cbe quejhimaginatione è it maggfcr nul che 
’fia,nti€ntre di darmi diffiiacere per narrormelx 
perche alla etra , e 4Ì ui(o piu fa mi i'èdmofìro , e 
qufflo farà folo un rendermelo men graue co* pom 
ter penfare à i remedìj 

da, Nonperrtmedto chitone (f>en)m fatis fa’ ione tua» 
ohe fu quanto io là desideri u cbiarirò U cagicue 
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iti imo dolore i e uoglio chetami (Ì4 lecito, perm^ 
nire i qucfio , replicm. cofe dkre uoUe dette , m . 
tiriamoci piu da canto ^ che per difgrutU alcun non 
\ et fentifiùTu fai Q come piu uolte t*bo detto ) effetu» 
iTioin Pera al firuitio d* un terrazano , ^eti di 
énni dieci, fili compro da uno di queSi mercanti Fiom 
ventini jche praticava te in leuante, e condotto a PU 
fajoue tjjendoilpadre d’ Amerigo uenuto per ut* 
der queUt mercmtie ( neUequali et forfè haueua par 
te ) f»t uidt'^ cr dtjjegnò ( come poi fece) che 
io douefii efftrt compagnia , e fervo a Amerigo più 
unico pgUuolo , e dell’età mia : cr gli fufacileotU 
perla , per l’amidtiache hauea con queÓo che mi 
comprò dipoi • ^ 

pia: A/fettajinnanziche tufegfia piu oltre uoglio che mi 
dica in che modo capitìjli nelle mani di quel Perot 
tocche fendo il Leuante ogn’or pieno di Raugei non 
pipi da qualcbuno di loro rife^tato^ 

Giàt Non t’bo io detto ch’io ero aUbor /J piccolo che non 
mi pojfo ricordare di quejk cofe ^ ebe non doueuo 
hauer ancor cinque anni i 

Phu à come itinguc ti ricordi tu che tu fufti prefo da t 
corfali preffo à Kaugia ^ cr che tuo padre fi cbia* 
mafi Marco , cr tua madre Laldomia,fe non ti 
ricordi dì que/h cofa^che fu dopò * 

Gù» Dirottelo , e non credo hiuertelo pin detto, Quan 
do io fui prefo da corfali Qcome fai') fu prefa meco 
una certa vecchia quaf mia Balta: alla cura della* 
quale io ero, e non mi Paccaua mai, EQì (come uoÌ 
le la forte) fu compra da un vicino di quello che con$ 
fròme^m modo che ^tffo ^ejfo eraumo infke 
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Irte: to non hmuo altro Bene che lei , tVa mi 
umaua piu che da figliuohy e non f attua mi altro 
thè ragionarmi di mio padre ^ di mia madre ^ e di 
tiaugia : er ricordami che la dtceua cb*io fomigUa 
uo tanto Marco mio padre^ miino m qutjh maglia 
ch*io boneU*occbio dcBro', oltt* aSiUff.gie , e nel 
nàfo un poco aquilino , tgVocchi Bianchi : tir fi* 
tìolmente non faceud mai altro che èrmi dt quefia 
fomiglianza fi gjrandtt tfptffomirieordaua ( non 
ftnza pianto ) le gran riccbezzt noftre , e d» qui 
fo età c*bio t’ho pm uolte contato » b( quello ebo 
mi domanè bora^credo che anche mi ragionasfltma 
non me ne ricordo cofi Bene. Non fo [e pche in quel 
tempo d Turco preparane guerra contro i cbrifti09 
nt non ut fu$i molti élla pàtria mia , come ne an^ 
che molti tbrifitoni in tal tempo ui fi trouarono » 
ma qutfio importa poco al mio propofito » 
via. Vautm tu aUbor qttrfto nome i 
Già» Sij appunto , me n’t fioxifcambiati poi tento. Credo 
che il mio diritto nomefi^e Albino, 
via* Ma dimmi , fit tuo padre era tanto ricco , e ^ima» 
to , qua io tu dt ^ come non bebb* egli commoUtè 
ifinteiulete di te t ò qualcb’uno èlanongnen’aim 
lutò i che ai fermo t’barebbe ri fiottato , 

Già, Come uolciu cu cb’ei lo intendefiif cb>'gnenehaueu4 
à auui/arr , che non u* et* Jrri che mi cognofiefii 
ebe queSa pouera utcchai e tUd appunto haribbt 
faputo pigliate uno Ipedient* fimUe , olir’ al manm 
cargh ogni comoétà ,• tr di piu afra poco tempo 
fintefe la motte di mio padre , e di mia madre , del 
laquìdepoi mi fon certificato con imo jpran è^iacm 
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ft che piu Uforte uoUe cofi eUa per condurmi é 
quejh ch’to fono e che ktenderai, Ob mfilice Gian 
ni , perche non mi fommtrfe il mire prtffo a Ptft • 
come poco ( per mio maggior male ) no mancò, cbt 
non farei bora a quejhf 

tu* Lafcia di grafia bora quefU rammaricbi^ CT fegui di 
contarmi quello cbe cominciajh , acciò che io pojfé 
ò darti qualche aiuto , ò ’mflme con te dolermi » 
Seguita , poiché il padre d* Amerigo t*btbbecom>» 
pro^ rbeface/ii t 

Già, Vennimene fra. pochi giorm feco k Virenzt ^ doue 
mi dette piu in uero per compagno, che perferuo ^ 
Amerigo , che attendendo egli aÙe lettere , CT <(l 
ire uinù gli giudicaua molto a propoflto un poco 
di emulatme ^ come in fatti fui perche efercitan* 
domi io nelle medefime cofe , cbe il giouane ( non 
fenza gran profitto ) lo faceuo affaticare molto piu 
che non har ebbe fatto ^ fi perla uergogna, C fi per 
U compagnia , cbe fuol far parer ogm cofa men 
graue* Mora il padre lo lafctò di quindici anni con 
la roba cbe tu fui ; ilquale rimsfid di quella tt'a lU 
hero , non per qutfio lafàò per i uitij le già acquò* 
fiate uirtu , anzi gagliardamente le figuitò , e me 
fempre in queflo ha uoluto per compagno: baueua*» 
lo riccomaniato il padre drettameute i Simone 
fuo grande am'co ,eper nohiUtà^parentado.e rie/ 
chezza , da ejfer m:ritamente connumerato trà i 
primi diqutfh città} ilquale non bauendo altroché 
‘ ' una figliuola aUborpUcclat e trouandùfi fenza morn 
glie non fi daua moìtebrigbe , tuolentieri attende* 
m eiIU cura di quejk gioime ^ benché uen’tré fi 
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poco hifog^io y che fi poteua dir piu micttti che cm 
ra t U^mIc ^ rutto , e à l* altro tra tanto grata » 
^uaruo dir fi potefit ^ e infino cbteUa durò y chefii 
infino in xyiij. anni: Amtrigo molto praticauain 
cafa Jua^ t io H fimiU , di modo che utnni à piglia* 
n tutu le cognofuntie^t anùfitte di qutUa afa j le* 
quali fono di poi fempre con la etk andatoie ere* 
feendo . 

pldi. Ancora, non poffo raccapezar la cofa^ 
da* Hora U la /pianerò affatto . Era quella figliuoli 
di Simone 'mfiiio da piccola molto bella , e maniero* 
fa y di che aduenne che , come fanno ifanciugli a 
uoleamo gran bene , teme c*tra lecito ci trouaua* 
mo d feberzare , f a burlare 'mfieme ; il che ht/ìno 
che per reta fiiconuenienUyà Simone non fu difea* 
ro, non gli parendo che i modi , e cofiumi miafitf* 
fero fe non da lodare , e defiderartì deUaqtale fa* 
miliarità nacque fi firetf amicitia , che inuero fi 
poteua dir queir amicitia piu che amore 9 ebepo* ^ 
co bene haueamo rune fenza 1* altro , ne altro de* • 
fidtrio ci era che di uederff e ragionare infitme*. 
Auuenne che Amerigo ufii de i pu^ptOt , e per con* 
fequentia di fotto Iattura di Smone, di che nac* 
que il frequentar manco la cafa fua 9 e fi perqutjb 
t fi anche perche la fanciulla cominciaua à ejjer 
affai bene grandct mi fu molto afiretta la fua pré 
tUa^ 

pia, ' lo comincio hor*a intenderti • 

Ga» E cofi 4 poco, a poco quafi che in tutto tolti: il che 
quanto mi fufii difeoio y non ti potrei dire } r co* 

m^mtitmcbeUprimiontgcntradtfidtrio^eréu 
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mor non t akro che delìdtm , fi comìnclhl^ccen^ , 
deri 'm me queWamore , che meritmente è dipinto 
deco , e tanto grande ch*io non trouaua luogo 5 e 
eei’to h ttnacofaò un*ahra. Cbarcbbefcope^fo^fi ■ 
una folcofi non mi bauefi confortato^ 

VU. QB^^ef 

Già. Veffir certo che quel chtnongodeu'io,nongpdo* 
u'anch'dtrt . 

pia. 06 nopenfm tuch'elU s'hauesfl a maritarti 
Gii. Petfauo , ma ne anche aHhora harei creduto che d 
tri hauef/i goduto quel che no godess*iot 
pia. Se la fifitsfi maritata a uno Urano i 
Già. No» penfauo tanto in la : che non lo credevo > • 
ancb*a questo era de ripari, 
pia Come tt confòrtaua quefla jjperanxA pm per il iem 
po futuro, che per il prefentei 
Già. Dirottelo , l*amor che to portauo, e porto dia gto* 
vane è tanto grande, che non harei mai comportato 
di farine penfar cofa cbegUfusfi mai poma tor ^ , 
nare in damo , ò i/nuergogna , come facilmente ^ 
( fendo tUa fenza marito ) faria potuto accadere 
oltr* alle guardie tanto maggiori , t il parlargli * 
piu difficile. Tu fé che le maritate hajh che uogli* 
no, t qudh di rado non accade. Quivi bifognaua 
troppi uoìcri, troppo lontani dallo ^erardi con 
duruegli. 

Pia. Ecco che tu bai quello che deliieraui: Tifei forfè mu* 

tato di pTopoluo fi affettavi thè ^a fi ^ritasft » 

eia. Qjfcl che IO defìderauo eh f odi pur e poi giudica c5c 

/fato [la il mio. Venne Amerigo alla età dianni 

xxij* tir per cfjuffolo^ e tanto ricco » giudicorou 
•• 
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noi pioventi bene dargli moglie } il che egli, eom 
ffouane ricusò, e parendo loro di poter e cbider in 
Firenze ( compera con effetto ) uolfono Inanimo 4 
Polifiìa ; pur difii il nome » 

VU^ QudPohfilaf 

, Gki LafiglmU di Simone , moglie del mio padrone ‘ 
per tffer'tjla ( che n*bauea notitia) bella , e di che 
forte , fauia , cclhmita , cr berede di chi è* Et 
, andorno per qttefio effetto a trouar Simone in per» 
fonale entrandogli tn quejh co fa non gli lafaò fi» 
ture die dijjenon baacre in quejh modo il maggior 
defiderio,e cbe non folo uoltua che t* fufSi ma, che 
fuj^iprejb, ib credo cbe Amerigo l*bauej^i molto 
^ - faro, (befo quello cb*barei fatt*io^ e no ui corfe du4 

- giorrìt cb*ei l’andò àuedtre , cbe fu hier Pétro, di» 

poi non u’èjhto^ nonfo perche , fo bene cbe ftafe^ 
ra s’hanno a far le nozze ♦ o Dio ft jh notte non 
WM impicco bene ne uo io* 

VU* Com’impiccarti^ e per che fa me par che tu bibbi 
hmuto fi gr<jfi uemura , eh’ io dubito che tu non 
bébi allegrezza , quanto émoftri batter dolore > 
cbe uorrejii tu baerla battuta ptr moglie i Tu di cbe 
offettaui eh’ ella fi maritaci* E come ft poteu’elU 
. marcare, cbe per tutti i conti pouft’cffer pìufccon 
do l’animo tuo f Prima perla comodità tuaj’altra 
chefe ami cofki ( come di ) debbi anche bauer caro 
tb’eOa fi fia abbattuta à un gtouane di qualit^^ cbe 
ptr tutti i conti, douerrà quant’ altre rare donne 
cotuentarfi, tJon ft poteu’eOa abbattere ò un raari^ 
to ò brutto , ó dffettofo , ògelofo » ò (bfittofo, 9 

top fimilt partir , 
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G(4* Litfctd^à che e none uerifìmile chetmdpdrfui 
uefìt à ahbxtterfi 4 giic/ cbtiudi^perle riccbtz^ 
Zf , t bellezze et. 

rtr. Proprio r,o, ‘nonfe ne uede ogni giorno affogar tot 
te, che non manca loro alcuna di cotcfle cofel in 
quelli cafi fi mofira lucciole per lanterne, e non fi 
dice mà un uero» Credi che dcafo de mariti ftacom 
me quel delle mogli. , , 

Già. Lafeiamo andar quelle che no ne tengo colo» 
pia. Et dt che tien co itt i quanti piaceri ( oltr*alla corno» ^ 
dità )te ne refulteranno i non uogl*altro che il po* 
ter* uederla a tua prjh, che tali per un occhiata da 
una fineiha ( fenza /j>erame il piu delle uolt*altro) \ 
eion li curano di perdere il tempo , CT i'bonore > t • 
quefloà te farà il minor piacere. 

Già, Tu di il uerojl minor piacerete il magior di/petto* 
pia. Come f park chiaro, io non tifo intenderei 
Già* Ah ah ah Placato non mi fai intenderei Creditu pe» > 
ròche io fta fi priuo diragiontj che io uogh piu a* 
mar una donna ch*un bttomo , crmio padrone { e 
che huomo t daìquale non pure ho bauuto il bene » 
fffere , ma quafi fi può dir teffire , tanto , non/ò* ■ 
lo detl*animo,ma del corpo mio ha tenuto conto ^e > 
fe togli fufii fiato figiiuolo e fratello JMa fiato pur . 
« troppo. Prima quanto a Panimo, Con quanta dibgen ' 

tia ha eglifrmpre ( fenza alcun riguardo di fptfa} • 
datomi m quella difctplina cbHo uoleuo i piu fufflcien 
ti precettori che fi pottsjìn trouarii Quanto ha egli 
dimagro amore m tenermi appreffo ne Vetà te* 
turai che non altrimenti che feto gli fufii fiato firn, 
gliuolobmàéme tura, Q£,ant*ira egli accurata 
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. ^ fnfD* Uutndcrt i portamenti mtd , per poter megfio'* 
prouedere al mio hifogm, Qjtifito al corpo ne i me* 
de/imi modi che egli làue ^uol che uiua ancor io , de 
i piaceri non nepiglterehb*unofe io non fufit pjrte* 
cfpe, dimo^ra non men atra alU fanita mia che alla 
fiià; lifcio U grata cera^ U infinite profirte , il tan 
to filmarmi , che fin cofe che ciafema da per fi 
merita di farft ogn*huomo (tiauo ^ penfache é ag* 
gtuntoui tant*a(tre cofe • 

pia, oh non t*ba egli liberato Un m'hai pur detto difif 
da* Hotteh detto , e dettomi nero , m<i con quedo mi 
fifice piu fehiauo che mai » 

pia, Oo tu uot bauere troppi nfietrì, perche è di pinta 
cieco l'Amore tu fei un pazzo credi a me ; hor 
duciti dunque di te non deHa/orte^ che ella ti fauori* 
fee piu che tu non uuoi , 

pia* Se 1‘ Amor fi dipìnge con glioccbi chiufi j efhuo^a 
mo fi dfpingeconefii aperti^ intené quel ch'io uo*'- 
glio dirc4 tant^è parlami d'ognialtra cofa cheque* 
jhtche prima che farla fon per comportar mille rrtor 
ti, non dico di morire ^che troppo gran gratta mi 
farebbe , ma di uiuere in queUo tormento „ 

Pia, Se l'amtre , e'I nfietto che tu porti al tuo padrone 
ti sforza à fi gran cofe, perche no ti sforza ancora 
^ . àlif^iurequeflo amore i che in ogm modo con effa 

in qualche parte rojfendt : tfe tu Jet tanto fignor del 
P a limo tuo , qua to m qutjh dimodri , perche non 
t^acconct à fopportar fenzu noia quello ch'accade i 
che molto piu ti giouerebbeciafeuna di qutfie deli* 
heratiomche qutUa chefatt^bai, , " 

eia» Come fi può egli uoUr no i uolere quel che fi uuolei 

Poìifila. B 
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md tu di co(ì per t74 ie) e un poco di hdU del cèfo 
fwo,c bài il torto» 

p *4 , Il tort*hd> tu 4 dir 4 me qutjk parole , c&c fai bene 
fe quando io uoltf^i lo potrtifare» Io ti metto inran 
zi jutUe coft che mi par facùi per te > che troppo 
deftdtroU tuo bene , ne d iche con tutto quefio e da 
d^erarp. chi fa quello che haaejfer di bora ’m 
boranafeeeofa^ che homo mai fe la furia penfata* 
Cid, llnJfcer, pccomi può ccnfglare ,il morir p^ che 
4 degli non meno i*bora , i » bora nafee* 
fla, Penfaa dunque il manco che tu puoi , c riueggUnd 
fpeffo cheò ptrouerri qualche rimedio aJ tuodom 
hre , ò al meno narrandomelo lo uerrai a slogan 
. inparte» • 

! Ck* Tu mi dai buon configli, pur ch*io poteri feguirgU, 
ma me ne ingegnerò , del ntrouarci ( che da piu i 
me) te lo prometto piu al Pcuro : per bora, non è da' 
ta*‘darpiuqui : fono ila^o pur troppo^ benché bò. 
palpato qui Ho tempo manco moleltamente » uoglio 
lafciarti , f ir 4 fa'^t quel cbio debbo * 

Pl4. Che hai tu a farei 

Già» Non te l’ho io detto , a trovar Simone , 4 dio * 
pia* cynonme nericordauOjUafa'ioariuedercL 



4^ Scena seconda» 

^ Gianni, LenayDorotca, 

Gii. Ecco tjueU caft cht rinehiude la mia uita^ t dappiè 
morte: tuia: toc» 

• j • 
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Lena cHé laggiù f v r* > 

Già. Amici, . \ 

Vena Chi fti tu f ' 

Gùu Q Lena fono un tuo amico tu non mi cognofd f 
Lena Bora li ti cegnofeo Gianni mio , prima non tubane* 
uo cogno/ciuto perdonami. ìAacbe uientuafar 
qua coji bora ^ibet miU*anni non t*bo piu uifioi 
Già, Aprimi e dirottelo , 

Lena fjuo aperto , che nontntriborincafaf , ^ 

Già, Bui Simone i 

» 

Lena Sij tu uuoi proprio Simone : qual Simone f 
Già, E e tu &ai fempre ’mfule burle ^ dico Simon pa^ 
dron dicala. 

Lena B non lui ^ ma tu puoi entrare in cif a in ogni . 

modo. 

Già, Saprelhmi tu htfegnare dou*io thiuefia trouaref 
Lena Nongw io , e quando lo fapefi , farei ben mattai 
leuarmiti dinanzi per màdarti dietro a un uecebio*. 
Già, Tu fei molto amoreuole boggi , che uuol dir quedof 
Lena ^ debbo hauer* a cominctar*bora, che tute ne fai 
le marauiglief e chi non farebbe teco amoreuolei 
Già* Non ci mancherà tempo no Lena^ a far le conuenen/ 
ze digratia Qfe tu mi uuoi bene ) infegnami doue 
iohoatrouar Simone* 

Lena Ti dico che non lofo^ ma che uuoi tu coflmjret* 
tadalid, 

eia* A te Lena mia non fi può celar nulla , a altri noi 
direi io. 

Lena ^fir/ecofa di importanza f j 

Gm. Grandisfima , e appartiene a te f ^ , 

Lina Che domin farai 
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Gftf. Hofn troudto un be! msrito, t uogUo eh* ti teìoHd^ ’ 
Ler.d Si t corro a marito mosfimc perle fue mani • 
da B perche f 

tdna Se € non fa contentar piut altre chela fuapgtiuo^ * 
la , Ud ii a fare altr*Artt che de t parentadi » 

Gù. Perche i non e ella contenta * 

Lena Contenta e i la mtfchina non fa altro che piagnere» 
Già. E di che f che Uùrrcbb*eHa l 
Lena E e che uo'rrebbe , quel che uorrehbon de V altre ^ 
Cta. QnaValtref 

Lena Nonleuèdif ‘ • 

eia. Bcbeuorrebbef . '■ • ‘ 

Lata Tu lo fai meglio di me ^ e uuoi farmelo dire* 

Cta . , Non arto ^ dimmelo L ena mia di gratia . 

Lena Horfu tu me lo uuoi pur far dire e i mrrebbt dirti 
quattro parole. 

Già. B che miuorrebb*eUaiirtf » - . ì* 

Lena Tu mi uuoi uccellare ef a dio . « 

Già. teli*, 0 Lrni odi un poro non fuggire * 

Lena Tw mi uuoi far deàUre tie utro i credi tu ch*io non * 
mi fli auuijia d’ogni cofaf 
Già. E di che tifei tu però auuilta f 
Lena Non di nulla ; ame e f Q'dnnt creii, credi che gU 
t molto difficilt ingannare in quefti cafl unaìnia pOm 
ri , (he horamai mi n*e capitati tanti alle mani cbt 
farebbe da darmi un cauallo. 
eia. bi& Urti parlami chiaro ^nonmitener piu mfuU 
corda. 

^ Urti lofon contenta: dico che PùlipU è innàmorata del 
cafo tuo , non mancoche tu fa ditti ^ e forfè piu* 
eia. Dicicoft pcsfibili» **- < * 
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Veni Efetu nonVauti , porti ptricolo detUuiti 
Vbonorc uedi quel cb’to ti uà dire • 

Gii, Obime , come cofi i 
Leni Etbtfogni,cb*eéitipirIr,fTp^flt>. 

Gii, o come po/sUo traumi fece * ebe commoUtl c*é 

d%HUi gratta tu che bai intrinlicbezzn co tifa, e ebe j ' 

ti crede ^ confirtalii affettare il mirteo tj^n cbeci 
fla piu larga commodita ^ ebe nonmmberì prefto* 

Leni Tm eredi ebe eSa/Iiperagtettare d*tff(r*i eafi il 
marito f quefio è il dolor fuOf etti l* ha giurato (e io \ 

tbo fintiti con quefti orecchi ebe con altri ebe me* . i 

co non farebbe cenno di tal cofa ) che prima è per 
' patir mitte morti, e mille uer gogne ebe comportare \' 

ebe altri ebe tu fia il primo , non ebe altro a toc* . . T 
urgh limano. 

eia. Lena di gratta flogltla da tal penfiero^ io fo cb'ttta ti 
.crede , e tunon douerrai •nancare di perfua Urli <U \ 
affettare mfino a tanto ( b: ci fia commoiu à che al 
manco non bJjbia a feguirnef condolo^ 

Leni- Bfi le commoUtà non maneberebbano . bafìaibei 
uoUrifidffiLCino. Oh me ecco mona D orotea ibe 
wen giM,cr Ve fi dtfcoliOi.be no cipuobmrfeatut» 

Già, Glie meglio ib\o mene uadi, 

Dor. Lena,' Lena', Madonna, 

Dùr,Douefeituf ' r» 

Lena Son qui in fu Vufeo : uenghH - fu f 

Dor, Affetta cbioutngogiuio, ChtfailuquitnfuVum ^ . 

feto , qutita non è molto tua ftunza- 
Lena jo ero uenut^i a nffonder qui a quell buemo » 

Vor, cheuuolegii 

Già, Ero uenutoaimenderefe SimonUra in rafa, • 

. . ' ' .» ''<t ■ ' 
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Dor» Mejfernoe nonc*é» Lena uatmefu a/iareton PoU^ 
fila e tiengU per &oggt buona compagnia, e fe Simo* 
ne torna ^dithe non m*a/pctti a delindrc ,nean* 
chea cena , s’ionon cifonoa xxi, hora^ ' 
ìjena Volete uoi altro f 

Dor, fa ch'io not intenda pazzie compio torno, Agtrofi 
te la chiane ua ferrale tuttadua in camera , mentre 
df^io mi arnione uientene a caft il compare , ben ibi 
turni raggiugnerei per la uia fpacciati » 

Agn» I uò, andiamo Lena , 
lena Lafciati hoggji riuedere in quel chialfoUnodentr*4 
lacafa^efi^a, 

Agn, Che diceui tu Lena nelTorecc hio a Gianni f 
Lena Diceuogliil nome di quefia uecch a , che fai non U 
può conofcere che è non c’ è quali mai fiato poi che 
Simonelatoìfe, 

Affi, lo ti fo dir che la fauna buoni compagnia a quefia 
fua figliuola , forfè che Vhaaltrafaccenda^guarda 
qua per un di intero fe ne uafuora , ma la nedouer 
ra hauer prefio una miliare. Andiam ratte eh 'io mi 
^edtfca , che la mi grida poi com'una diauoU » 

^ ^KSCENA TERZA>|> ' 

Gianni Jolo ♦ 

Guarda feildiauo'o è fottile , efe ledonneThitm 
bene addojjo , quefia non focomeme la (hiamare , 
m'hi meffo nel capo quello, da che pur dianzi ero . 
tanto lontano, benché innanzi ch'io mi rifolua a 
far altro , io uoglio pen farci fu bene : ma h^ramd 
farà h^ra di to^narfenea cafa , ch:p chi m'hi man 
dato barò fatto parecchi uiaggi, c ntjfunferuitio, . 
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««SCENA P n. I M A. >V 

f 

merigo y Lelio , 

T V nùdommdiput^Ltlioptrcjud ih'o ftòjl 
nuflo t non ti par pos/ìhiU , 

ttlio Nofi ame ^ anzi miparah: ptr tutti icontitu don 
uereditffir'il f: n contento ghtta’ie di quedaCittk^ 
tdi molte altre yUfciimt dolere ame , ehi par che U 
Fortuna uoglUa baia de i cafi mia ^ eh- quando io 
credo hauer condotto U cofa a quel ch'b delìderOg 
ne fono ptu difcofio ib'g ‘nnah dale more * 

Ame* lo non fo giraffa m tuoi y io fo bene che i mia fon tali 
ibt non poffono efftr maggiori * 

Lelio Ognuno fa i fua , iofo i mia, e tu ancor gli faprai 
fcuorrei, che bifognertbbe non gli fapefiio {iejfò 
4 nondefiieraredi conjèrirtegli . 

Ante* Anzi ti prego fìrettamente me ne facci confapeuo* 
le ^perche, non per mal iftVo tiuoglia^ihine uo* 
gito piu a me, ma peri h* cofi ci commanda la na» 
tura piglierò quali he cof fòrto , nel uedere d*bauer 
compagni ^ masfime fe cper conto d*amore * 5 ' 

Lelio E peri bt credit e pd^e una cofa da ridere , epurò ^ 
con tffetto:tu cognofei ( io lo credo) Cornelio ge<ml 
b tomo V emettano . 

Ame» E bene cofi non ci futi* egli mai uenuto » 

Lelio Colini ptr non ti tenera tedio, bi una fg^iueda di 
quindici anniebe la piu bella ( a gl*ocib mia ) non 
lude mal il fole , deÙaquale io , un anno fa mi mna* 
mord grandemente , tr bora fto peggio tb: «mi*. 
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Atro 

H pvrAtd umire al mio attento non u*erdaltrduié 
ehi corU per tro^Ut^ non uoUi correr a furia,t pri* 
tnach*iò tentisfi altro , mi itifòrma ' molto bene detU j 

fanauUd^edeUoftare^equilùÀdeìpadre.thiba - | 

bine tante buone relationi , quanto itr ft peffa : ben \ 

ih: di tutte mteruiene il thedefìmo ^ ma io le rifeori i 

trai ht molti modi ^ e per ejfer eUa fireSHera , uoUi 
antera iì co ìfiglio , e uolontì de i mia parenti ^ i - "r 5^ ' j 
quali tutti 1 0 entiert acconfertv^ouo e tentando que* 1 

/fc parentado lo ti ouat facile va medo^ iht non e pc* 
rò un mefe cbe[i conclufe affatto , e ci corft { 

alia fcrtìtta. Quando io penfo ( che fu la fera me^ | 

iefma ) ueder la mia moglie ( che dio fa quanto U ] 

" iefiierauo ') tUa ( che bfognauafapts/ì di quefio ^ 

quakh cofà ) doue fi fiisfi afcofla^ nonfi trouò mai 
per aù h:>ra. Atto Meramente da far fuggire a qual > 

fi uog'ia marito , la uogUa di qual fi uoglia moglie » 
nu a me ( th: non ero mio ) Vaccrebbe affai . il 
padre pure fi feufaVA il nuglto poteua, attribuen . : à 
dolo aWaconciatura , e fimili altre cofe: tir diffimi 
cb: io mi Ufi wfi ^^tra mattina riuedere ^ ih per 
quello nonUra guafio mdÌA lo fajfme ite accettai le 
■ fcujfe^ e Vinuito del tornale yeofjcrua'o meglio -- 
tb’io non disfi i ma non mi incontrò gii quello cbt I 
bdr<i uoluto. " 

Ame» che, era firs^accddutaquolcbedi/gratiaf ^ 

Lu E bene iif^atia per me: odipureM padremi fifè ■ k 
incontro amezi fc^lo^ emtosfi meco merfol'u^ ^ 
fi IO , penfa tu fe mi comincio a uentr U fèbbre* 

Ai»f. Hcn ti diceu*egU nudai 

Li* Pu4 ck’io non boni uoluto , mttndi pur bel cafo*f : 
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Mi entro coH una Glioma lunghisfima i fare fot fi 
t ’ c non cbt altro , a cbUdemU perdono* 

I Ame» io flo pur a adire * 

Lelio E dtceua cbe per fuo diffetto non era , ne faptnà 
donde lì ueni$lì,e cbegnent fapeuatonto male,maf* 
P'j fimo per amor m>o , e cbe s et polena conia roba , 

5 ' 0 col proprio /angue . 

Ame, Ancora non m*bat tu in mal*bora detto cbe cofi 
Lelio Oome Vera tptafl /cordato , e a dirti il utro » me, 
ne uergogno mezo • Diceui cbe lafancinUa era i^ol 
ta , anzi deliberata intutto , e per tutto farft Mo^ 

I nacdy e che non u'era fiato ordine jiorla di quejia^ 

fua opinione » 

Rmr. Ab, ab, ab, ab ^ bel cafo } ’m modo cbe tu fei 
efclufo affatto del parentado* ^ 

• Lelio Diati uoUffi, che mi farcia quefl^bora acconcio. 

V animo, e non barei tanto tormento y ma fono flato 
I : del continuo tenuto in fleranza ch*eQa fi dorrà da 

1 , quefta fua fantafia , ben che io per me non ne creda 

nuHa,entffvn buoitfegnoinfinoaqutfene ueggia*. 

' Ame. E donde ptnfauano uenisfi tal motiua f cbe auuen" 

; ga cbe rade uolte fi muoutno a fimi tofe da loro» 

Lelio lo non ti/aprei dire» Dtceuano cbe non fo cbe flati- 
( h'ha fi ^and* anvcitta nei Monafterio , doue la 

S vuoi entrare) praticaua molto in cafa,e corflffiiua 
le fanciulla» Tu fai cbeN reda , e quanto le tAom , 
nache defiderino cbe tal* anime fi falumo ; cr ha* 
nendo loro la commoditàé ptrfojne atte obbligate* 
gli» Toni* é, iononl*bo intt/a molto bene ^ e noti 
mene ricordo , cbe cjuefio a me non/ò. fltk cbe fca 
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ìàbiid)*iò t*ho ditto, Md tu che bdichèti maoue i 
fidr penfofc i forfè che ti é incontrato cofa limile alla 
ntfai talune chi mt^roainquello mondo , manco fi 
contenta, 

Amt, Infine io fcoppierei fe non ti dicesfl ognicofa , e fo 
che altriméti non mi crederefh^o mi darelh il torto», 
lo non ti niegocbi PolifiUmia moglie (poiché cofi 
uuole il cielo) wn Ih dotata di quella quahta che po[* 
fono ejfer I un'altra fua pari^et Diouolesfi che non u 
nefusli tante,- b:fi h irebbe màco rijpetti, M.a guar 
da fe guado la forte toglie a inimicar uno , ella n*b4- 
bene t attento fito. Due mattine fono che il giorno 
innanzi ero fiato a uedere la moglie -, la prima uoltd 
tfandaiicome è mio coftumeiabuonboraaodirnKS 
fa infanta Marta noueUa,con Luigi,cbe faicbepra* 
tica meco del continuo,Doue adendo Mefftyperfor 
te nidi una bcUisfimi giouane ,e tanto mi piacque, che 
innanzi che togli leuasfi oci hi da doffo,ero di rnom 
la forte impanialo, crolla fine non mi potetti tenere 
di lodarla fommamétc al mio copagno. Egli che non 
fi dcueua effer di me accorto , mi dtffe che hiutuOL 
grande amicitia co il padre, che fi chiama Nafiagio^ 
e che per piu ragionamenti hauuti con efjo, boueua 
ritratto che io non gU farei fiato mm grato gentro, 
che quella giouane a me m’a moglie ( quando era U 
tempo) e in fu que fio lodò affai l'uno e l’altro, lo che 
fiauo come io poteuo^ non confiderando pia i. (ma 
di gratia que fio fopr'ogn'altra cofa fila iute) lisfi 4 
Luigi che Nafiagio era a tepo a contentarli ^ e che 
taltro parentado non era tato manzi che ' on fipom. 
tesfl,jcnz4 dtfiurbo fiomeare^ c non mi ricoriaiiù 



SECONDO 

tht hiwuo mjh il giorni imjctzt,<tnzì U Itrl nfedtfl* 
m PohfiU ptr nua moglicXuigi molto mi dilhlfe da 
Lelio .B ficeUf (limprefa^ 

Ame» ftctU^mi non riufci compio fperauo, pen be ì ri^et 
ti cbe non bebb^io^ gli bebbWaltro, Mi riff>ofc da 
parte di Nafhgio(efu bitn^ibi io penfasfi a ogn’al 
tracofa.cbe oltre tlnonuoler egliiijpiacere a Simo^ 
ite ( ihefaptuatbt iobateuo toltola fua figliuola^ 
haueuano per maritata la futa* Le* E a cbif 

Amet A quel gentilbuomo uenetmOj chiamato Cornelio 
poco meno cbe tuo fuocero : cogjnofcilo tu f 
Lelio A mio malg;rado* Tu m^bn hor tutto confolatoi 
penfa s et cerca di tor moglie ,oper dir meglio Vba 
/ tolta, eh animo debbe biuere la figliuola di maritarli 

ate rejhpurqlchlperàza^maame li togliei tutto. 
Ante, Ahimè , quejk fono di queUt fperanze eh fanno 
morire doue tu fai, intanto, intanto mi fi da e toglie 
quello ch'io non uarrei * 

ItUo Amerigo a te ogn*b'4omo dora il tortoXredi tu eh 
in quelk modo s'bibbi a hmer ciò eh fi de fiderà f 
troppo fa’^ebbe , bajh bene batter da contentarli in 
parte j e tu in quante cofe hai da farlo i t um af^ ' 
fbgerti e diff>erarti cofi , 

Anse* Lelio l'amor non baleggi , ne ragione, che fi egli 
Vbmesfi^non faria queUoché^ pur no miuogUoan 
cor a differire ^ch a^ich'io uiuo,come gl*altri ina* 
Lelio Echi ^ribzaéquejh tuoi (morati,^ fferàza, 

Ame* DirottLTufaiche quefio uenetiano émolt'hmana 
LtUo o ohmaiisfima* (ptrjonOf 

Ame. Tu fai che gl'era tiretto amico di mio padre i 
Lelio HoOofentito dire a piui'uno f 



’ ATTO 

Amt. Tu fui dncord dé per eTcr* tglinuredntt, efort* 
fl eri pvòogni giorno buuc'’ da v:e rmOeptaceri» 
tetto E dì de forte . (^dpa^iotu del cafo mìù^ 

Am. Sperano ttarrundogU la cofa che egh doutfi hauer 
Leìio Viauol che tu lo uoglta far fi ffio capretto uecchiOé. 
Ame, No no de pazzie dì tuffptrauo mediante tutte que 
fk cofe cb*tt douifit forfè dico ) concedere quefh 
moglie a me , mafi me cb*egU deUt non men care ft 
ne trouerri ogni giorno , e io non mai» > 

Lelio o ‘ o ^cederla ? 

Am, Affai Ihrebbe , s*« dtfdicefit il parentado^ 

Lelio Que fio non credito eh* ti fia mai per fare ^de n*ac» 
quijkrebbedufgrà nimiatie} perche no foto NafiA 
gio {che pefa s*ei nbarebbe caufa')gnene porterebbe 
grand*odio , ma Simon((te^gedo a che fine fufitfxt 
ta quefhcofa) gnene uorrebbe sepre mal dt morte* 
Ame, Odi il uangelofe tu uoi e poiti fegna, lo bo ancor 
penfato a tutte quefk co[e : quanto a Halhgto , non 
' creder ch*ei s*babbiaco:urbaredi tal permutatone 
di generi, anzi credi eh* e' l*baràcar filmile foto p lé 
Itoglia cb*eglt ha bauuto sepre bauermi per genero* 
Leìio Starna quanto a Simone come l^accoci^penji tu che 
cofioro uogUno laimmicitiafua f 
Amf. O 0 qui fià*l fatto spurio bo perfato di gouemarmi 
r per quejb uia^e bo già malato a cafa fua p trouarlo^ 
;; lo gh parlerò in perfona,e uedrò con piu feufe pom 
tro di aUurgare il parentado , in quefio mezzo non 
màcberi di jì>‘gtrfio malato o qualcb*altra cofa che 
^ e« gli babbi a a/ciVe la uoglta^ o feemar almanco di 

darmi la fua pjiuo'a : tu fai chi campa d*an pw.to 
capa di ceto, come U cofaji comincUa aliugmjift 
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SECONDO 

utene d ràffrfiiare , e facilmcntt ftneuk m fimo» 
htlio H«i, Amc. Che hn tu che tu rumini cofi ? 

Ltlio No fo comeqjh cofa ChMi u riufcire,gli i di^iU 
un utcchiOjtnaj^ime d q/fa fartele tfìmil cdfl^ 
AmCt Penfà cb eifurì fxticd^pur ci ho buont f^eranzu* 
helio Qi^nfo d Ccrnelio mi proporrei Ucofa ptufdàltf 
che (ft non fv0i mai altri cì e io") ne lo crederei di* 
j]l>orre^ perche in cambio di parentado yhabbiam con 
tratto inlJetnc tale amicitia cb*ti non e cofa che l*uno 
non faceti per Coltro . 

Ame» Se Comelionon mi manca egli per dirti io tengo ìd 
cofa quafi fatta, et priegott affai che mcrCa uti feco^ 
Litio io ne fono per far ogn*cpera,pur io no uorret che 
noilo faitfimo inimico a Stmone,che troppo gli no 
tertbbe tale inimicitta^eognifùo dà o nò meno mi 
, dorrebbe ch*il mio propric,^àto piu scione caufa lo^ 
AnUf Di quejh mi ingegnerò il piu che potrò^e tu da Col 
p'd banda non doaerrai mancar di configliarmi c 
oiiUarmi in quello che tu potrai ♦ 

Lelio Qu</b mi pare affai buon modo ^ma no mi di tu che 
hai mudato a cafa Simone p parUrgltf Am Si ho*, 
Lelio Nmmihai tu ditto che rejhlUfecoiifar lenozzc 
Ante* Dil^iteloyco/Ì io no Ch'auefit detto il uero, ( jhferaf 
Lelio Vmbe fa a mio finno^nongU parlar 6oggc per nien 
tejafeia paffar quejh feradedieata a ciòcche p uetit 
ra nò ci peferà poi tato. Am, Certo tu di il uero„ 

Lelio Ma come farai tu che Chat mandato a tmuarper 
V^l^i i ( cofa. 

Ante* A qutjb non importa che Uferuitorroa lo trono in 
Lelio Ventila per mi a fède : auuertifci c*boggi ei non ti 
tnm , in quefa mezzo noi ei rimdrsmo^ t uoglio 



A T T O 

cìte pdrlUmo inchtfopra il cafo mo^ ' 

Ante, Mi /krà fommmtntc grato, € ^tro al fhrmo ci fari 
hello Ve U Simone. ( modo^ 

Ame. Di contentare (fctìo ì tutto)! parte il tuo de/ideriOt^ 
hello Vela Simne dico che torna a cafa^ andiancenCt 
Ame» ohimè tu di il uero: io non Vhamo uijb» 



IKSCENA seconda 

Simon uecchio^ Carbon feruo^ 

$imo. Carbone o Carbone ^ tu non odi e Carbone i 
Carb, padron cbe uolete i Simo . Vien giu, 

Carb, A che fare t Simo, Odi be^ia, uiengiu e fapralo^ 
Carb, Eccomi che uolete uoii ' ( fino. 

Simo. Voglio cbe tu tifaui chiamar (c:ouoUe,pezzo <Cae 
Carb, O $*io rio fentiuo. Simo, Dou*éri tu cbe tu no sétiui* 
Carb, oh doue uolete uoi ch*io fi^it , 

Simo, In Cucina, ne uero i (tomauù 

Carb, Meffer fi a r affettarla cheuot no gridafii quàdouoi 
Simo, O tu fei diligete nelle cofe che iportono piu a te cb*d 
Carb, Non ptrfona, ^me^chi u'era* 

Simo, Non perfona e f guarda a dir il uero . 

Carb, Uonu*era altriche la ferua di qutjh nofiro uidno. 
Simo, cred*io^ eri uoi foli, Carb, Soli , foli. 

Simo, Mi piace, cbe faceui uoif Carb, Non nulla, 

Smo. Come no nuUakbe ti ueggh* ancor lite tutte le mani, 
Carb, Paceuamo un poco colettone , 

Simo, Credalo gaglioffo, 'm fine uoi altri feruidori no fiate 
buoni ft non a mindar male. Se uoi ui fujU trouati a 
guadagnar qurjh robi^uoi nefareih forfè piu maf» 
fetida, 1 ti Jo dire che t bifogna che noi dormiamo a 
occhi aperti t Horfu toi co^i^ua m mercato^et com 
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SECONDO 
f)W un pirtU Capponi, c dua P ppioni, t ft ui fuifi 
qualche bella fruttale torna prtjh ch'io uogUo de/i^ 
tiare J^acciati.1 tifine io no soglio che fe pure Ante» 
rigo utmiji ancora, ancora lbfera,hauerb a trattar 
aita cafalinga t hen ch*io non lo fo intendere* 



«scena TIRZAW 

Carbone ^ 

Carh, Donde ne uien tuf Agnola mia% paradifo* 

Agn. E tu donde ne men Carbon deWitfirno i 
Catb, Tu farai pur fmpre dt^ettof»: uengo da cefa, € tu 
donde coli fola i 

Agn. VMgo da accompagnar mona Dorothea , de cita 
afhriì col fuo compare, . 
CarbXhefeituitaafarlafecci 
Agn. il malanno che la firoppi, Carh.Che uoUu'eUat 
Agn* Qtialcbe chiane dietro fmpre gl*ho a portare^ t 
quando io fon giunta U ^ guarda qua mazzo ch'ella 
me tfba dato A* io rip orti a cafa . 

Carb, A che hanno a feruir tante chiaui i 

Agn, Le fon queVe de i panni Uni e altre majferitie di cefa^ 

Carb, Che per ordinar per le nozze {Ufhferai 

Agn. Et fi uede un magr ordine da nozze* 

Carb, Le cofe fon in ordine pur troppo , 

Agn, E che cofti Car. ha come, e quel che ci bifogna* 
Agn, lomipartipoco[adicafa,end uiii nifsu di qlìi ordii, 

Carb, E refiò anche da te mattUiio dico da far le nozze tra 
te e mciche habbià noi a ipaciarci diqueft'altre cofit 
Agn. E uauiafeiaurato baia a*cafi tua, (ch'aituo, 
Carb. A quali ti p^ egli ch*io bai imiio uoglto badar an 
Agtit E Ha i^aceiati con quella^ tu fa. bene cb*io uo dire* 




f 



ATTO 
CdrS» Con chi io non ho aliro Bene che te 9 
ApK Dio*i uohfiff tu parefli forfè come tu nuritu 
Carh, V u arrabbiata : chi t^bàotmzzu coft dif^ettofif 
mona Dorotha i 

Agn« Oo tu non uede^i mai ta piu diauohfa cofa ch*i quel 
la: fé tu fapefii quant*tlU grida,e quàr*({ia arroucUa, 
io Moire innanzi aUt notte jhr mi fartpe dir col 
filioloiglic quando ella non è jhta coft a fuo modo U 
notte ( benché la fi prouede la fera fi bene per cena 
thè quejb interuiene dirado^pur quand*cgli inter» 
tiiene) quanto grtd*elia,quanto combatt*elLi figtior 
mio , eWè proprio una morte • 

Carh, Quant*è egli che t non interuenne f ( copare» 

Agn. O quanto credii jhnotte » 0 perche è ed* ita a cafoni 
Carb, O che ha a fare il compare , col dormir male » 
Agn, Dice che ualaper riftorarft.che queWaria gli gioua 
fi ai corpo, e adoftomaco ; l*ba un* ultra uirtu ( ben 
ebe ftamale dir mal delle donne datene } pure in 
fo che tunon lo ridirai* 

Carh* ohimè come ridire f prima comporterei di morirt 
come un Grido, che ridir ftmil fecreti * 

Agn, Gfl*è la piu ghiotta creatura che tu uedtfii mai, fe tu 
fapefti(ade notte che Simon non è in cafa)quantacar 
needaft caedain corpo , e mo dirti una cofa che tu • 
durerai fatica acrederla,pur io l*bouilh con quelli 
occhi, e piglieronne ogni facrameto* ( ogni co fu 

Carb* Da tefacrametoife tu no dUefi mai nuda tt crederei 
Agn* lo ho bene cote^a fède in te Carbone : qutich'io ti 
uo dire è cb*iogl*ko uifio màgiare della carne cruda 
Carb* Pmò efferti quefta debbe efjtr qualche fiera* 

Agn* Tiuoirpm la: a me par*(gli cbt la gli piaccia pia 
fbelacottek Ocomt 



SECONDO 
Calè O come fa può ella mai mafiùaret 
Affi, Sij itane fa bocconacci che tu non ueiefU mai I 
maggiorìyt non la mofiica quafi pwito:io non fo per 
me come la fi facci 
Carbt O gVofii non l* affogano f 
Affi. Si ua la^ettba ben curacbei non ui fia cfiu 
Carb, La noe forfè cam*ordinaria Vbaràquakb* altro fi* 
pore, 0 farà piu tenera’, baila tu mai affaggiataf 
Agn, Son io ^ ma io fo che eUa non gli piace manco per 
effer dwr^Sfj ajfaggiata 'e i io per me credo cbe fc 
l*baut fi quanta carnee in Firenze la non glibafie* 
rebbe, Penfa ch*aUe uolte io n*barei uoluto coji un 
bocconcino (cbe fai cbe noi done tutte firn uogUolo* 
fe) e uonano, ftbtn douefiimo peggioraiXimutar 
pafiofpelJoy CT prouarcofe nuoue » 

C arh, E non potejli mai toccar col dente i 
Agn, Quefiono in buona fi, 

Carb, E AgnoU dmm'il uero^affaggafiine tu mai i 
Agn, A dirnU nero , nonfo che uolte • 

Carb, pure come ti garbaua f (la prima» 

, Agn, Alla buona chela mi piacque pinta fecòda uolta cb$ 
Carb, Credalo , c queff altra ti piacerebbe pm um M 
prouare» 

Affi, E e tu fei un ribaldo^ non io^io fo henequelchetu 
uuoi dire ora fi, ma Xha bene unacofa^cheio no uidi 
la piu ualente dSna,cbe donai buomo^ anzi Xbo uifià 
firaccar piu diquattr*huomini^esezaripofarfimai» 
Carh,Puòefferti 

Agn, fi tu uedtfii olir* a qurfb come la cauaìcabene ti (ha 
biherefhi non pen/'ar chela fi flraccbi mai, anzi non 
mi par cbe la truoui cauaUo cbe gli regga [otto. Fé 

Pohfila C 



ATTO 

aHe hrdectd con quinti ht4omim gli apUitto mtutnzjl» 
cicciifcne [otto quilcbuno ^c quando U ui Uilci^ 
e poffon ben pigtire e fcuotere che la n\fcc piu gi^ 
gliarda che mai . 

Carb, Deh prouùmo un poco a farfalle braccia noi, atte» 
dire s*ei ti riufcifii com'a lei , 

Agn. Ben falcio non bo penf ito a altro* » 

Carb. Deb li Agnola, ‘ • 

Agn. Horfutumi par pazzo» 

Carb, Pazza fei tu^uienne andiinquiin una flanza,di*io 
ho qui prejjh , fe pur tu non uuoi ejfer uifii * 

Agn* 1 dico che tu milaj^i (lare , t credo ebeti demonio tì 
babbi prefo boggi per i capeglt . 

Carb, Horfu uiennejo ti lafcerò anche tUercfetuuorrai* 
Agn, O 0 malanniggio che tribulattone è boggf là mia con 
queflo preffo cb*io non difi: jh a uederej dirò cb*ei 
mi uorri toccarla mano: lafciami ftardico, (tota* 
Carb* Ve come la gridaipefas*io ti uolefi toccar là coUot» 
Agn, mon pefar mai ch'io la pafi quefia fenzà dirla al pà 
drone,non ti bafia quel che tu fai quandonoi fiàfoli^ 
che tu uuoi anche ftar afmrgognarmi per le tde» 
Carb, Digli ciò che ti pare, che gli potrai tu però dinf 
Agn, Tu ten*auuedrai feiaurato .0 o ueélo la in fu Vufch 
uoglio andar adirgnene bora, 

Carb, £ e Agno/u uuoimi tu pero tanto malti comandami 
chiedimi j amazzomi, 

Agn» Lafciami dico cbjo uogl’andar , lafciami* 

Carb, Lam'éufcita delkman pcrfòrza\guarda in fi quei 
(b*iofon rouinato, il padrone m*ha uiHo* non pofi 
fi ) piu finire 9 andromtne in la pian piano » tfarò 
buon animo* 






<^^SCENAaVARTA>^ l 

Simonc , K^gnola , Carbone > 

<« 

Sùno. 9mmi fcntir li uoct dt eAgnota mia firua , qucfl 
come ft gli fusfì ditOì in modo eh* io fon corfo al ro* 
more , per ucdtr che cefà BccoU qua molto infu* 
riata: che c*è Agnolaf j 

Agn* Padrone s*io ho a effer trattata cojl male da queUt di 
cafa uoiira.ui chieggio innanzi buona UcentUt . ■ 

Simo, che cofaé quella f , . 

Carb. Lafciami caminar a dir anch*io le mie ragioni, 

Agn, hteUaJlradamiuoleua, Maeccolo qmqueli*htS d4 "v 

bene, TU non credeui forfè ch*to gntne dictfii t 
Simo, Per* ancora non m*bai tu detto nulla* ...2- 

Carb, Non l*afcoltate padrone che l*è matta, - 
Simo. Come matta i 

Carb. Si come la fiotra uno per la lìrada che la guardi.etla 
cornicia a gridare, e direcbeeuuole,uoi m*'mteiete. 

Agri» Ancor bai faccia di parlar qui brutto gaglioffo . > 

lo non u*bo ancor detto ciò che gl*ba fatto-, come ; 

uo( lo intenderett , fo che non uè ne parrà bene, 

Carb, Vel fo dir*io quel ebe la uol din. Tornerà ki fu le 
medefme , ( a beVagio^ 

Simo. A gnoU uattene in cafa^ e poi mi conterai U cafo piu 
Agn. Io fo che ui uogUo contar pur bora le gentilezze dì 
quello manigoldo, 

Carb, Guarda come la parla quefh à a Se noi non fu fimo t 

in prefentia a chi noi fìamo ti infegneret parlare . 

Agn. Ecbemalan4ggofartfìupetòiecbeficbes*iomi 
eauo una pianella ^ ti infragnerò d uifo con effà^ 
Cmia ibi miuuol brame i 




ATTO 

Simo,'ttorfufiite mnco romore.VoidthbiaUtlJirpdZTi 
tutt*a iiMy e io piu di uoiaitanU a udire . 

Agfi. Non gli ba/l*a quello ualent'buomo bauermi uoluto* 
Carb. che boto però uolutof 
Simo, Parlate ptu piano, 

Agn Nel mezzo della fhrada,, 

Carb, Lafciatda dire, che tamenteper Ugola» 

Agn, Per Ugola menti tu y e tutti i tua, ( rai ttf» 

Simo, Taci un poco tu Carbone Ufciala dir a lei^e poi dia 
Carb, Come uolete uoi cb*to gli Ufct dir mille bugie con» 
trodimef ( quelle ugmat 

Agn, Vuu chi mi tiene, cb’io nÒtiguafìotutto il ut^o con 
Carb» Do guarda chi mi uorrà brauare i 
Simo, Agnola pon gm quella pianelU, E tu cheuuoifare f 
Tirati da parte , (la m dietro ^firmateut dicono uoi 
uUndate tutta dua con dio» 

Agn» EeU fòrte non ha uoluto ch*io ti mett'hoggi te ma» 
ni a idojfoyms in ogni modo ci babbiamo a riuedere». 
Carb, Padrone eoe uolete uotcb*io milafcibriuarda leii 
Smo, Agnoli ò tu parla piu fautamente òtumi ti lieua 
dinanzi* 

Agn. Mcf)er no ch*io non fon per partirmidl qui , Hifln 
ch’io non u*ho conto il tutto» ( m’aéro^ 

Smo. Hot fu di fu: e tu Carbone fenÒ taci prouerrai compio 
Agn. D ite U comifitÒe a me di farlo fior cbeto-yto fo ebefe». 
Stmo» Bad’a dir fu quel che tu bai cominciato emetta, e non 
mi flore a romper la teflo » 

Agp» lo ue lo dirò in quattro parole. CXAcflo ualent^buo» 
mo mi trotto qut prefi'a cafa^e per cb’ei in’btbbe te» 
imto un pezzo a cicalare,mi uoleua menare in non 
fi cbt&mzA cbegVbaipenfutcbe per qualche ma» 



SECONDO 

UuoWegH cb*io u*àndafit CTptrcht io non ti M0« 
Uuo anidre me MÌ uoleua portar per fòrza • 

Carh, Lafciateui dire eh* io la wUuo menar per U manOé 
Simo, E pur dunque n*è qualcofa, 

Agn. Tu m*abbraccialh pure ^ forfè eht egli hàtUM rU 
guardo aelJernelU ^rada* 

S'mo, Si cl tu mi uoleui dar ad Intendere che Pera pazz^ 
a quello modo fi fa ci demi un poco doue ti màdai io» 
Carb oh in Mercato, Simo,Seituito, Carb.Mtffer no». 
Simo. Horfùnon ucglio piu uergogne da te Carbone ^ mi 
par far te una buona limofinaa nontene mandar ctb» 
rico di legne pur no mi capitar intiàzi tnlino a feré 
ue ^che trouereftì quelche non fo come campi bora: 
itien* al bora , ( farà fatto il tuo conto, e pagherot* 
ti inftno a un quattrino^ lieuamiu dinàzi^ Ifaccùltù 
Carb, Va impacciati con donne ; pattentia • 

S C E N A CLV I N T A 

i^^nola fola ♦ 

Ve con quanta rabbia e fe ne fono andati tuttadbkt, 
mal* uno in cafaePaltro fuora.lnfine quedi utcchi 
hanno il dianolo adoffo, bfogna guardar di nonfar 
lord>fpiacere,cb*una mezza ingiuria feàctUa quan 
ti bentfiiij e piaceri fono fiati mai lor fatti ; guarda 
come gli ha cacciato lita quel pouerello di Carbone 
infatti io no lo credetti maliche no gnen*barei detto: 
aQe cofe cb’io utgg’ o fxr incafa, non pé^ai mai ch*ei 
^ doutsfi tener > àto c oro di quefk fl picciole ebe fi fan 

no fuori: naffe io non poffo fare cb*et non me ne in 
crefea ,o/rrr ebe mi uoleua btne,io h*baueuo nuUe fer 
mt^iquàte cofe mi dau’egU di ndfcofojenza le bcU 

C tij 
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ATTO 

ft zacchere che t mi (o(>rd'4(t ogni giorno f fòrfg ch& 
carne, uinOyO oHoacbt otta io uolao mi macauano: 
iofor^ pur una M/a malan^baggia Ufcimu* 
nitag^ine di noi done che per mofir are d’bauer per 
male quel che noi andremmo cercando colfufceliino: 
etinterutcntlpelfo d*hauercene a penttrcy e poi cor 
riimo a dolerci dePa forte. Ma in buona fè ebe s*(0 
lo riueggio mai piu , gli farò piu cortefe di parlare». 

10 non uorrei però iniugiir qui tanto cb’rt m’hi* . 
ueslì 4 meruemre cornea lui , che bormai credo ebe 

11 uecebio uogli dejinare che e fuol mangiar mol* 
toa buon’bora » 

éH A T T O TERZO, 
INSCENA PRIMA* 

K>€mtTÌgO , jSfc^a0O *. 

L V/gt mi diffeche biueua riparlato a S*Jhlgh 
e che dopòdeftnare uerrebbe a cafa mia atro» 
uarmiegli {beffo: ioVbo affettato un poco^borauom 
glio dar qui a ueders'ei uenif^i e qualche buona rt» 
folutione douerremo nei farcyche fecÒdo m*ba refe» 
rito Luigi , egl\ra molto uolto a farmi piacere ; ’m 
modo che mi ftruggho diuederlo, e non douerrebbe 
però flar cent'anm» O eccolo per mia fide io ne dif* 
grado un*atto di comedia , ei uien molto adagio , e 
, par cb*ei parli dafe, ttoglio aniargU incontro , Ac 

io non pojfo tanto afpettare » 

JHafh,Vedt }e Parnor de i giouani è ben deco:può egVeJfere 
• che coflui (oltre al non curarfi di guafiar tal parete 

y tado che egU ha fatto ) creda cb’io fia per iat^ar m 

N/ 



TERZO 

^btepreiicon Simonty e lictntidr un genero di 
tal qualitùf ma dio fa quanto io dtftdtrafi tal cofa, 
fi fi pottsfifarfenza difiurbo: io bo dato buone pa^ 
rolea Luigi ^acciò che Amerigo babbi tanta patietid' 
cb*io gli parli : ilcbe io de fiderò e fóHecito , per cbc 
egli non babbia caufa di trattar quejhcefa per altri 
mezzi»e per queflo fi uégba a diuulgart: ma eccolo 
c6’« rat mene incontro Buon giorno^ fon forfè fiato 
troppo foUecito: tu non debbi bauer ancor de filatoi 
Ame* £ piu (tun*boracbedefinai, e mirauigltauomi cbe 
uo( fiesfitanto^puruoi fiate fempr*atcpo,e il be ut* 
Ni/?. Epertuagratia. (nuto^ 

Ante, La cagione Nafiagio perche de fiderò parlarw la fa* 
pete meglio di me* 

Hafl* Cofipotefi* io contentarti cotn*iola fo^cbe cotenta* 
rei me ancora . ( aita* 

Amè, La cofa fiatutt*in uoi: uoi potete darmi e tormi la 
l^afi, AnterigoqueUt piaceri ch’iononfacesfiate , nonfo 
fe gli f ace fsi a buomdel mondo: que^o,di che tu mi 
ricercbi non meno tornerebbe piacere a me cbe a te: 
fi cbe penja quanto io lo douerreifar uolentitri^pur 
mi ci paiono molte co/è da confiderare * 

Ame, Non cen*è forfè quante uoi credete* 

Kofi* Come no f a te Amtrigo cbe fti giouane , r uolonte* 
Tifo: non uengono nella mente lecofe che t*babbino 
a Jbrre daltuo intento , e m ueromeriti feufa , ma 
non la meritarci giaio fe mi lafciasfi leuare a uob, 
e cbe fi direbbe poi de i cafi mia f 
Ante* Non dico ch*ei non ci fien cofe che mtritin (ofidera* 
tionCyma uoglio inferire cbes'èquafi péfa'o a tutte*, 
l^afit £Urò caro intender come * . . 

C iiij 
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Awf. Tf^ttm w primole éjficulù che ci fono > e io tu ri* 
(ponderò a pitte d pdrte,e ft ui piacerà tldtlfegtio» 
f^ajl.Tuparlibeneiofoncontcnto p.r ueniral piuimpor 
tante e di quel cb*io tengo piu conto , come la farei 
io COI Smonel cheque fi* altro ( per uenturx ) piU: 
facilmente fi contenterebbe . 

Ame* Ohi lin’l fatto uoibauete cominciato a mangiare il 
porro dalla coda, ( d'altro,. 

Nift. tu nonmi chiari fei quefotlì può far fenza parlar 
hme, Vdite pure: io credo e he que/ia cofa (ì condurrà 
(nta per uentura ) con un poco di tempo , 

f^^^i^if'tononpoffoa/pettar ^fepoilanon 
ti rtufeisfi, uuoi cb*iomi truoui con le man piene di 
mofche: fenza hauer fatisfatto a perfona,chHo no fo 
fu fa eh* io a/petto in cafa dibora in bora il genero». 
Amf» intendete tl tutto e poi ditemi doue hauete dificultà* 
ft l*a/pettar non ut nocesji , fartdih uoi f 
Hall, Coll ben faiy ma io non et veggo ancor modo» 

Àme, Credete uot ebequado Simone intendesfì cb*iofu$ll 
mal /ano , come tifico, piagato, o final cofa cb’eifan 
cesfi tanto conto del parentado mio f 
Na/t. Non*io: ma*l cafo fia dargnene a credere» 

Amt. O pernia di media , fi f aria maggior cofe » 
fiali. Si , mi , Come potrai tu poi torre un*altra moglie 
cbt la cofa non ft fcuopra f 

Ame. O e piagati, i tiftchi , e mal fani non tolgon dunque 
mogUei io gnenefarò prima intédere per uia de me* " 
dici che non paiauenghidame,poi o gli dirò io prò* 
pno le medefime cofe , o fono (petit di uolerle celar 
re gli indurrò maggior fu/pitione» ^ 

Ni/l. iìaigntne tu ancor fatto intendere i 



TERZO 

/m«. E comtihnohocmcorAhimtoiduoiUrefolutiSe* 
Hà^.Oh uoifatt liafcrà U nozzt ? 

Am* No no intendete purejt et fi fusfi penfi^ A quefin . 
manzi fi fir-A forfè prefo de i partiti migliori , ma 
pouh U co/i èqmjodiffegrìo d'àdar inutlhfojbr 
inlucgh che S'mone non mt poffà trottare per etto 
giorni^ e pur jhfera monterò a cauaSo* 

Aibe feruiràquejhf , * 

Am, SerutrÀ la prima cofa < h*ei non mi potrà ftrignen 
a far le nozzt , « H parentado non atfdrà piu innan* 
zi , t in que fio tempo gli potrò far dire quelle bu* 
gie di i medici c Fio uorrò • 

N4ft. che feufa piglierai tu poi , che quedo tempo mtffo 
in mezzo parrà una cofa fatta a pofia i 
Ante. Anzi mi farà, un peduccio con S mone che gli dirò 
d'effir fiato, o a medici^ o a bagnilo altri rimdij t e 
trouar’tl mio male incurabile , e rif}>etto al efjtr io 
. io Jhto asfiduo negli fiudiji che fogl tono generar fi^ 
miU ttìfèti ioni , farà ptu credibile . 

Vali. S'eiuolesfiuederel AmeXomeuederef 
Hafi. Si s"ei uoltifi uederti nella pfcnapihiorir fi meglio* 
Ame. A quefioamh' farebbe de i rimedi]: maeuorrà prò 
pria ueitre , come fi fente una fimil cofa abhorrirà 
piu da queftp parentado , e piu pen/erà alle u e di difi 
farlo (he no pestio, e dirà io mUndouinai bene io una 
cofa limile, quel no ci tornarHI gi, rno, quello jhr di 
fiora^ero > tutte cofe che mi ficeuan dubitare. Voi 
fapete quanto il male è facile a crederfi^ masfime dai 
ùtccbi,tin cofe limili^ che unamofeapar una Cru* 
fjad, E poi cFet uedrà ehi tu non farai infitto i 
AnUf O come lo potraegU uedert i * 
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Nd/?. Dico col tempo ^ 

Amr. VMM uoi pcfate tropp'in la: i hdgnitemeiiicine^ Tim 
ria^VeJfercitioJa mogUtyet mille altre coft m'harm 
nogiouato^ e poi a quel tempo egCbiri martt'atà la 
figliuola y e non /incorderà delle cofepajjdte . 
Inutro che il tuo difcorfo non mi di/fiiacerebbe, m«i*l 
cafoé mettere a effetto , 

Ame» Qut/lo e non nuUa,la fatica é jhu a trouar^il modo» 

Ha/i, Vmhe noi babbiamo pefàto a Simone , e in quéfìo nd 
fodisfo affai bene^ma quàto a Comelio,uuoitu cheft. 
non p altro che ei no lopojfadtre.ch'iogU facci tot 
tal torto ? cr poi io non uogUo cfrV i trìbabbia a effer 
litigata la figliuola } che farà poco honor tuo^enuo^ 
eh fai eh: s*è corniciato a piatire nei cafl deUemoglL 

Ante, O 0 diquefìoy dico deW accordar Cornelio jafeiatt» 
ne il penflero a me , bmtelo uoi pratico i 

Nd/^. Non molto , e tu f 

Ame* Ne anchUo molto , ma fecondo ne ritraggo eUpm 
faci^ per fona del mondò ♦ 

Ndft. Anch'io Iho inte/b ♦ 

Ame» Sf nicd ch*io ho un mio amico intrinfeco 9 che può dim 
(fior di lui in ciò eh* ci mole • 

Ndft, S’ei lo dijfont in qufjbyne crederò ogniafiu 

Ame, Vmbe tenetela certa . 

Ndft. Toni* è di quel ch'io t*ho pronte ffo , non ti fin per 
mancare,, Quanto a Simone mi piace il modo uedi 
bora di contentar queit*aUro . 

Awf. No ci pafferàmolto che uifatisfareteanchUn quella» 

Perjniifi che quello mi par elfiyegl*èfu*ei no fit$H 
accÒpagnato gU parlerei bora : boime io no baueuo 
coffwfciuto che quel cb*éfuoè Simonet Mi uoglio 
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pdrtirt c&f ideimi ueits/i fàrU guafb ogfiì c(fd* 
Vld/i, E to mi uogVancb'io fcàfare, che no è bene Cornelio 
mi uegga inflno che nonfe gl*è parlato • 

^ Scena seconda, ^ 

Simone , Cornelio ♦ 

Non mi poteua accader hoggi cofa ptu gruid , che 
ritrouarmi teco Cornelio mio» 

Corn* E io non fon mai tanto contento^ guanto guando mi 
truouoco uoiimaper.ht cofi baueuiuoi màiatoper 
me, ch'io penfai cb'eifusii per gualche gran cofa^ 
Shtto» Come s'io non defiderasfifenza gaaUbe gran cofà 
dtriuederti^ 

Corn, Si^man'bauete fatto piu fbnzach'elfolito* 

Simo* Io ti dirò , io mi truouo hoggi ( piu prello che no y 
gualche fantafti^e tu fai guàt*ellt dian noia a ueccbi, 
e guato nuocbino loro, e il miglior rimedio è il ragie* 
narco uno amtee, ep gueUo effetto tibo de fiderato 
piu ch'io no fògli o^beebe tu jni fei gratisfimo sepre* 
Cor* Voi bautte fitto molto bene a mandar p me : s’io ha* 
uesfi pinato guejh, no borei affettato d'tjfer chiama 
to^ma di gratia àtemt ebefantafia è la uofira, che na 
mi par posfibUedebbiate bauerne infu guefk nozze* 
Simo* Innanzi che noi damo alla Nuntiatà , ragioneremo 
di gueite e de l* altre cofe, e cofi recrearemo C anima, 
la mente, tH corpo* 

Cor* Buon prò ui faccia di guelh parentado , uoi h tutte 
cattato l'occhio alla pentola: fiaferafidice cbtuoi 
fate Itnozzt, tei uerof 

Simo. Tubai appunto tocco doue miduole,io perme no ti 

Cor^ Conceoji ^eychilofai (nefodarnuUa^ 
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timo, SdUo dio '^gUe gU tre giorni che io no ho rtuifb 
flo mio generose nonfodn quel cb’ei fiuega.t fé non 
che io ho intefo in cdfi eh* et mi cercaua p parlarmi^ 
dubiterei mez(^ch*ei rio lifus/ì mutato dt proposto» 
Cor* Egl*é appunto da dubitarne, bautte uoi penfier d*aU 
tro che di qutlb ? 

timo, che quejh non ti par affai io ti ricordo che icaft de 
le fanciulle fon molto teneri, e di grand*(mportanz4» 
Cor, H4 egli ancor coti fumato il matrimonio i 
Simo, No,r que/io mi diffiact,che fl può guajhr*d paretai 
Cor, E e uoi mi fate ridire a pefare a quefle cofe, (do^ 

Simo, Be e (i^no tocca a te Cornelio che tu no te ne riderelli 
forfè i tiricordoehe'ilcerueldegiouam emoltouoht 
bile, pur qufjh hauerm- mandato a cercare mi da un 
poco di confòrto ^ben che potrebbe ffercofì per mom 
te come per bene, ( imaginiamo prefinte. 

Cor, Non è mai fi difcoHo il male, che noi uecchi non ceU 
Simo, Kon tt potrei dire qua orni fa male che colui non mi 
trouasfiincafa , ma uoglto urne noi torniamo daUé 
Uuntiata (che in ogni modo farà mia uia) paffardn 
taf a kmcrigo , e credo ue lo trouerò ^ cbe'ui fuolt 
moU*efftrinfuquefi*hora « 

Cor. E chefacefi in cafaiegl^èpuffi'o, . 

Stmo. A ttende a fiuiiare , ma non è filo no • 

Cor. che compagnia ha eglii 
Smo. Lamtgltor* e la piu gentile , che tu praticdtfimaif 
ccgncfcttu quelfuo feruitor ih fi chiama Gianni f 
Cor, C h: quel è fuo firuitore ? Simo. Si perche i 

Cor. Pache nc Cb abito , ne la cerd^ ne i ccftumi lo dimom 
flr ano quel ih uoi dite, 

SimOf BgC è quel cb io f ho detto, e htbhebfinpmdtdkd 
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Énm,tpto pdire lo copro, dipoi cofitù Vhd liSer^to, 
mbc che tfixftru tore^ tie^ mu dn ogn*altra cofu 
Cor* \oCbo fentìto tanto lodire* 

Stm. M(f non qua(otimtritd.DiUoa me ^gl’bd praticato 
tanto in cafa mia, ebe boromai iofo come gt*é fatto: • 
tu faife Amerigo ha di buone parti i 
Cor. Quant*altro fuo pari , 

Simo, Nelle medejime cofe cb*eis*è efercitato eefèrci/ 
tato anche aftui , CT efercitaft , e in quel cb*ei non 
lo fuper a , lo paragona * 

Cor* Amerigo come ne uen conto ? 

Stmo* QMinfo dir fi poffa , piu che fe ti fuffe frateUó ; mi 
io no uorei però eh ’ que^i ragionamhi mi facesfino 
[cordar di toccarti la mano. Dalla qua: buon prò ti 
faccia, fe gilè quel cb*io ho séttto direfe no fia p r<o 
Cor. Bc ut mgha tutt*è uero,e ne so molto cauto, ( ietto 
Simo* £ IO ancora che ho acquietato un parente di que^a 
Cor* Come parente f ( forte* 

Simo* SijiO tu non fai cbi la moglie di Ndjhgio è mtafoe 
cor* Certo { QreÙa carnale* 

. Simo, A che far tei direi* 

Cor, O 0 mancaua quello a farmi ìpdzzdr iTaUegrezzi* 
Simo* Tu hà intefo , e dicoti che tu bai cvfi cofiumati 
giouane, e ben’aUeuara quato ne fiaun* altra in ?tren 
Ze,e io ne fon tanto comèto che non tei potrei dire* 
fhedeflderdAo tanto d*bautm per parente cb' m*c 
uenuto aUe uolteuogUa ( pur l*età in fatto )mdd 
quetto modo et hj tu ta lamia fodis fattone * 

Cor* Non pef ite Simone che per tff r to uectb o^e la mié 
moglie giouane Jo no mi cognofea tna Vho tolta cofi 
in prona perJn U it fiderò foto per bauer figliuoli^ 
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tViohòputdffMhenedtìliiroba^enodchiUldfcU ' \ 
timo, non hdUuunafigliuoUi (>c» ^ 

Ccr. UiutuoÌA fi può dire * , . • 

Simo. Perche è morU i 

Cor, Pocowfgiio, SimoXomecolif , 

Cor. Io rbiueuoper md^dtdj e molto bene; mi noifìi* 

. mo uicini àUd chiefd è meglio prima dir due aue man 
rie, poi tornandocene per l* altra linda (che fouo» , ; « - 
lete pajfar da cafa Amerigo) ui diro ogfu cofa «. 

SÒROt Andiamo che mipar miU*anni dìintenderla * ^ 

Inscena terza>i> 

Lelio ^ corner ^ 

Lc&o Tant'é,la importanza bormai s'è fatta, io non pen 
fai mai che najhgio s'bauesfl a lafciar perfuaden 
per conto di Simone • > > 

Ame. Io lo crouai ben piu difficile affai in quello , che ne : 
Poltre cofe.Matu fai bene noi d forno refohttich*io 
uadia di fuori , e'jia fera uogUo farlo , 

Letto o dou'eri tu Moto bora, fe uuoi caualcar ftafera f 
Ame» Veniuo atrouar te , che non mi farei mai partito , 
fenza farti intender queda cofa» 
letta Tu bai fatto bene, ma il cafo mio doue refla Uofon 
buono a penfar per altri. Tu mi promettelii pur di 
aiutarmi, e non douerrai mancarne. 

Ame.tecofe cb*iopoffoperte^prtjuponlefatte. 

Ldo Che mi configlurefi tu in fatti a fare , ebe partita 
d effère H mio , o ebe fferanza boia bauere { 

Am» lo non fono in conto alcuno atto A configliarti ^ne in 
fegnarti , pur per no parer ingrato, ti dirò Poptnion 
ma inondi m tbe quifk è Jhta 'm^ondti fratii 
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Letto Certifiimo , di uuoi che ^Ajkto M fi ' 

Amc. Che jrat*è egli f ^ 

Lelio E di quefii che co filjano le donne • 'à ^ 

Amf. O buono io dico di che regola egri , 

Lfiio Qi}f/?o ^MéCido tene io lo fape^t^nol direi mai 
non uogiro per confo alcuno appoflA d*un ribaldo , 
infamar tant*buomi da bene che fono inquelcouetth 
Amr. Hii fu l*amic{tia fua f 

Lelio Mi farà facile hauerla , io intendo a un dipreffo à 
quel che tu uuoi riufcire: per danari e prefenti s*Ac» 
quijhn maggior cofe che lor amidtie * 

Amr. E facile a intendermi : acqutjfata che tu Vbai^ tufU 
quel cbe tu bai a fare, 

Lelio Varecb*ei perfuada aUa giounne U contrario » non 
uuoi tu dir quelle f 

Ame* Quefio fì^penhenon ti par egli buon modo f 
Lelio Parrtbbemi, quando ei cifusjì tempo^ma io intendo 
che domani o laltro ella fi uejk, 

Ame, E non c*è tempo i 

Lelio Non pare a me , ci fba par a pigliare prima td co* 
gnofeenza , poi Vamicitia , e poi alpettare il tepo, c 
l'occafione di richiederlo} che ancor che i frati (dico 
di qutjh forte) fi dilettino, efaccin’arte delle rihai 
derie yUogliotto nondimeno moftrare fempre di farle 
a fine di bene , e bi fogna con loro ufar* arte ♦ 

Ante* S( fu gli porti una buona màcia^ tu barai prejò a un 
tratto l*amicttia, la conofeenza^e la pratica, 

Lelio Si machegli potrei io mat portare cbe intendo cbe 
non piglton danari f 

Ame, No no non dubitare^ di quefio ttn*asficur'io , bafié 
thè tu gh dica cb*ei ne fattsfaccia qualche uoto per' 



ATTO 

UiOnt ficzl qudlcbt eltmofina » o dime tinte 
fe y ogni poco difcufi baJìé . 

Leìio Ve che pur hifogtCufor’ arte compio diceuo, 

Ante, Ooo queftefon arti deboli-, ben fùchenonhùd dir 
gli io fono innamorato d*unagiouane ^ che fi uuol 
far monacd^itogUetela perche la fkmU moglie* 
hello perche Uhe mal farebbe qut fio i {capo*. 

Amr. No co effetto no farebbe male^mana e canaio lordel 
belio £ e io credo che ei ne credtno qUhe noi^e forfè qual 
che cofa manco , ma torna lor bene a moflrarfi cofL 
Ante* Tant*é,e però bifogna accomodarli a quefle lor*ufan 
zetchiè quello che non fapesfti nuoltare una cofa 
flmile y con dire fiatale è jhta leuata fu a cauaQo , 
il padre fe ne differa ^ i parenti tutti ne piangono, 
mojirando in fomma che queflo fia a fine dtbene^ 
non per darle loro ad intendere , che ti fo dire chi 
faremmo cornei pifferi di montagna , ma pernon 
gli sforzare a dinegarci, 

Lelb lo intendo, bene quel che tu uuoi dire , e credo non 
paffera Ha fera ch*io faro feco il bifogno: mi fama;* 
le non ti poter conferire il fuceffo. * 

Ante- sia pur buono compio ero , che non mancherà tem 
po^oo Ecco qua Gagnola ferua di Simone, non mi 
par a propofitocbelami ugga» 

Lilio Si tu di il uero uatti con dio , e farà meglio ch*io U 
difacchi che non può fare nanfe ne ritragga qualche 
cofa chefacci per la bottega . 

Ame* Anzi faQo in ogni modo , io m*auuù>a eafa y e qmm 
ui ti affetterò ^e portemi metterò mordine per eoi* 
ualcare * 

Lelio Si ua» non indugiare fbtla$*appreffa^ . 
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VtUo BtntroudUUmià ^gnole^* 

Agft, O Ltlioincbt uoi^uofete uoi nuUa damf 
^ Ltlio O cofi mipiaccion It dome , firfi che ella aj^ettà 
troppi muitt,htn fai ch'io uorrei^ 

Agn. che co fei 

Lelio V orrei fapere donde tu meni bora f 
Agn, Dacafanolha, Lelio Edouefeituinmataf 
r Agn. A trouar mona Dorothea che mi ut manda la LeM * 
Lelio Chetai tu coftihtfenof molha un poco, 

Agn, Affettate eh* io uelo molìrerò da mecche credete uoi 
df*io c( bibbi f uedetelo , 

Lelio Q^ell*è uno feiugatoio, o uoltuo uedere altro i e d 
» che ha a feruir quejh cofa ? 

Agn. Permana Dorothea ptreheraria non gli facci male 
al tomarftne^ uedetc cb*io gli porto ancb*u capello0 
Lelio In fatti io non mi terrei mai ch*io no ti dictfii buon 
prò da qua Umano , ) 

Agn. O no no ditemelo pur fenza qutjh, ^ 

^ Lelio Che fa a te pazza f dalla gua, 
j Agn. E di cb: mi uolete uci dir buon ph> inogjni modo f 
Lelio Come di chef non fate uoi nozze lliftra, 

Agn, E ben nozze; per me fon eilott disfatte* 

Lelio come cofì i 

' Agn, Simone ha màdato uia H miglior feruidore che fufii 
mai in quella cafa, Lr . Et c&r baueui tu a far feoo^ 

Agn, Kon nulla, fenon < b*tgl'era un buon feruidore* , 

Lelio O cfcf nozze fon guafie per qitefio i 
Agn^ Naffi io nonuifo rtffondtre a taxdt tofe^ uedete piu 
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prejb di fdre ch*ei lo ripigH^ che uoi non FdafU 

tnaiUmgUoroperafcuoifdtequilid, 

iosocJkho^mdimidcUenozztdttkfMfiglm^ 

Agtu Incafdnonfenerdgiotu. Ddhoggiindncto[idjU 
eb bene che le fifdceudno itafera ,mio per me 
no m Hegg^ordin neffuno, e parmi che Simone a/pet 
tiogn*altrdcofdche nozze- Lelios Perche! 
Affi, Non tudefli mi comegl*è/ìdtofldmdni ritrofo 
Idntdfiico ; ti cdccio uis quel pouereUo di Cdrbone 

non bdued però fdtto tutto Umil 
Leìio SifentiudfirfedimdìduoglU* . (delmondo^ 
Agfu A punto e fi finte benifimo^ ma pdrpiu preito cb*ti 
dubicinonfo che di Amerigo, LeliOiDicb: cofa! 
Di qudehe uoibauete detto , ch*ei non fifentd mk 
Lelio Doue fi troud boruil uecebio ! 

Agn. lonÒ ue lofodire gli ufei di cd/d com’egli bebbe de* 
fkàto^uutrifidmeiobounmÒteéfdcende,efio 
Lelio hr egli folo ò dccompjgndto ! ( qui a badare^ 

Agn, Egl’erdco quelbuÒfircfliero:credo cb’eifia Venem 
Lelio Sditudoueeis’dndasfino! (tiano* 

Agn, Ei rdgiondudno d’ire aUd NuntidUnon uo fidr piu 
noi mi perdonante^ a dio, 

Lelio Quelloècornelio,bopur fatto bene apdrìdre 4 

(Oliti ebe me Vhd tnfegnato , e ìfiemt feoperto Ufo» 
ffetto di Simone j cofa che fa molto per noùcoftoro 
farmoalk Nuniijta certo ebe è molto /or gite c 
^ ni Pfoglìono intifiime Simone) firmare per un pez 

a gl^^rò fecondando 
(o tiji ftdccbino ^ che in fatti non uonei tornare a 

5^* tonclufione , f pariefe io 
uedefit i batteria a/pettar troppo potrei ir’ a fot 

qnatebe buon operaeoi fiotta ' 
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S C E N A CLV r N T A ^ 

KJf^ola , Gianni » 

0 oeccoGìmtiJo fATÒ un nwggiof rfiw/frwgf.Tii 
Gf4 • Vuoi tu nulla Agnoia ? (fla Ubi trovato* 

Agn* La Lenàm'badato qfhffiatich*io ttUdia,dfctch*à 
fono dtl tuo padrotìf che gli lafc hìcafa ^i'ei ut fu* 
eia* O io Ubo caro grà cofa d*hauerti ritrcuatt,et n*ba cer 
co tutta la càfa,grà merce ate,ea lench fa elTborai 
Agn, E U*è ferrata eo PolifiU^ma rba la chiave di camera^ 
lofoch\on*boabauerilma'àno co S mone,e anche 
Gia»^ E come co/?? (mona Dorotbea sitilo fa* 

Agn* Ella mi rimandò heggi a afa con certe cbiaui chele 
defi alla Lrod vÒ s’uuuiie ch*ei u*era qu edlaieio me ^ 
ne fon ricordata poi ch’io gnen’bo date^ pur tUe non 
peffotìo aprir dt dr ito. Giani vuoi tu altro da me a* 
da* Tu h ti Mftf grai fretta ycht vuoi din ? (^dio* 
Agn, La Lena mt manda in tati lotiche bifognerlbecbUù 
meni , fé uorrò efferfrndita a bora di cena . 

Già* Horfu non flore dunque a difagjlo , ringratiàla per 
ma parte ^ e raccomandameli» 

SESTA>I^ 

Gianni [oh ♦ 

infatti quefro Lena ualtàt*oro,guardafi Vbi faputo 
bufeare la chiaue di camera fiormai pofrio andar fi» 
curo,e quelli guanti, non può fare che ro uoglwo in 
'ferire qaaUh: ccfajafaami uedere $*ei ci fufii dreca 
lettere o ferino o alttoinon ci ueggo nulla voglio rim 
^ corre li carta in che crono molti a uedere fe totem 
nefri ella qualche cofano o io baneuo fatto una face» 
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ATTO 

dàd ^tttarU ma, vieni t mican d l-hora che 

faifCbe le cofe pafiobee. O letterefcrutemparaéfo' 
certo uoi no potete apportare fehÒ letitia co/è grd 
te fio bo doppiamente caro d*bauerui hiuute manzi 
cb*io M<ggi Placito^ dé'><^einandauohoracercan 
do per narrargli quel m’e mteruenuto poi ch'io non 
lo utdi che gli potrò dirqurfio di pimeccolo qua p mi4 
fèdcyma (gjTe accopagnato^lo uoglio piu p agto,mi ri . 
tirerò bor dreto p no efjer wfh i'aUuo pbo rifletto 

IKSCENA settima>ip 

'Placito , Cornelio * 

Voi bauete cplì Ufàato Simone > non* e pero molto 
uojtrofolito, 

' Cor , Ei fi è pollo a ragionar co Mei frate che M bai uijb 
thè é un poco fuo amicOyC jtaràfccoalmàcoun'bora 
talché egli ftejfo ibi fa Vifmzafua,m'ha detto cbio 
no (iiaadifaffo^ e bammt fatto un g^anpiacerem 
PU chi è egi amico de frM i 
Cor » Non è canto quedo quanto che glié mirato m certo 
fue frenefie da poco in qualche fon certo gU forano 
cauar de mano di molti dan ari. Pia, Come ì 
Cor, Con uott ^ meffey Imcfine ^epmili coft . 

Pia » Lafeiamo andar que/b , houu'io ancora a toccar lé 
nrnol può effer cVto babbi fempre à effer l'ultimo 
gfaper ogni cofa tnoi fìam pur anàciuccibi , 

Cor, E rejlato ih*io non t'bo uifto prima ^ che fai pur 
che quella è piccola cofà a rijpetto 4 l'aUre, 

PU , lofo bene, io uoleuo la baia,mi raBegroebe inteodo 
che ni fiate abbattuto fi bene » 



TERZO 

Cor. si penpkmtò fi può utdtrt , mi il cifofldpoifitlU 
fari figliuoli ch*to non U piglio ptr aùro» Tuucdi 
s*io debbo defiderame . 

P 2 d • In uentì cheficendofi U uìà figlioli monici(com 
uot m'biuete detto ) bauete rmOe ngionif 
Cor. Tittt*è d Dio piacque leuarmt dinanzi qt4eUo^ bora 
gli piace di leudrmt queffa , fi che btfogna penfart à 
farne de gUaltri, 

pii, oh bauete uoi bauuti piu figliuoli f 
cor» O Dio che mi ricordi tufun*altromafiio, 
pU . T^on bo mai piu inttfo quello da uoi,e mormfi i 
Cor. Peggio affai > nUfu tolto da i corfali» 
pli0 Come co/l, edouel 

Cor» 'Andando egli in Cipri fiorii lungo dXontdrld , rf 
non importa 9 a me darebbe noia 5 balia ch*io fon 
quiyeaquel cb*èfhto nonbifognd piupenfare» 
pU • Cofi e,uot li pigliate bene, ma ecioqua il uoftrc quafi 
genero, bo carodiUfciarui accompagnato, io fono 
^ affettato in un luogp^ e non poffo mancare, unaltra 

uoltd uoglio mi contiate quefta, cofa ’m ogm modo » 
fateui conDio i 

Cor» Son tutto tuo. Qneffo r il miglior huomo del mordo: 
li prima uolta che uemfii in quelh terra /kni mol 
ti giorni in cafi fua, dotte et mi tene con tanta amo^ 
reuolezza,cb’iù gh farò sepre obligato. Ma m $*io. 
mi fu p lafciarandiireipur la riuolfi col miiarlo m 
Ctpri^ma non mi duzz^thi troppo , che fsria fatd 
' eofa che il dolor mi faceti ufctre » 

Lelio mi uient utcontro r pjr ch*et uoglia da me qual 
•r che cofoi pur etiti non mi h'gg^ la WK-glie, cb*io 
' per me non puffo maneargU iU cofa ulema . 
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«(SCENA OTTAVA», 

Lelio , Cornelio ^ . 



teli Bjn troudto Cornelio * 

Cor. E tM l elio , ionie fi uien bora ? 
telto A àrui il nero haueni'io cerco boggi affa' di uoi , 
iù trouai poi nella N intiata con SimonCy e paruemi 
ui fufii per un pezzo > in modo ch'io andai a parla 
re a un frate in quel mezzo . . Cor. Perche cQtoi 
Lelio Per conto mio e uofiro. Al confrjfor della Giulia, 
Cor • oh IO fo bora per quel che tu uuoi dire, egli penfa^ 
che noi babbiamo proùato altre uolte quelli reme» 
dij,minonghuàno , 

Lelio Uonfi fapei^rùllbora che uoi fufU p cor moglif* 
cor: No ♦ ma che importa quello ? 

Lelio che importai importa da ejjer la uta figliuola he* 
rede a non ejfere , quanta jlanza credete uoi che fi 
fra fatta i'bauer cojki, che fefi fufii intefo quel che 
fi intéde bora no fi faria fattaXor, Che dice il frate. 
Ulto Com'iO gli toccai quello fuono^ caglio : tprima tri 
fiato m f(d grande t metteua la cofa impofiibile • . 
Cor. Hatt^egUpromelJo d'aiutar lacofaf 
Lelio O 0 grandemcte, anzi me la mett'hora affai facile. 
Cor. Come cofi l'hai tufuolto a far que&'opcraJbagU pt 
donato niente , 

L^Uo Mefier no , iogtiho benpromeffo (fequelhffrd* 
tid fi ottiene) difatisfar molti noti, che tutti hanno 
d pajfarperlefue mani. 

Cor. Buon modo^io uoglio di piu che tu offerifcamezzd 
U dote che fi darebbe alle monache s'ti fa quefi'opa, 
Lelio Bancbe^ocredo che giouerdajfai ^ t faroHo 
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TERZO 

tomaio to ufggo , che noniouerri però piffarmd 
to che mi promejje di Hlpondermi trd ur’horà , e io 
non fon per lafcUrU poffare. Mi ditemi , noi bd^ 
liete concìufo a fatto la ctfa deUa moglie f 
Cor. Non manca fenon irla a uedere : perche cento f 
Lilio Perch'io fo che lafantafìa uolhra del tor donna fu in • 
fui uolerfi far monaca la uofìra figliuola , in primd 
non hauem pelo che ci penfaft, e borafe la fi rimu* 
fa fi di proposto ^ rimuterefiiui ancor uoi . 

Cor* E comit io no fonpiua tempo.Liiirimutereiquando 
io fufi ne t termini cb*io erootto gjìomifono^mift 
tu ne domandi per con^o della bereditì $ non dubim 
tare che barai in ogni modo tal dote che ti conten* 
terai , oltr’ a quella di che s*è ragionato * 

Lelio Nolfò per quefb, ma per intender Inanimo uofiro, 

' t bora fe fenza 0urbo alcuno pottfii riufeiruene » 
farefiilo i 

Cor* Bea dirti il uero horamaipoi che la cofa é qui io ho 
caro che taci fla , ancor cheto ribauefii quefh f* 
gliuola : io fono fenza figli mafli , e penfa ch*io ne 
defidcro. Ma a che fine mi dimandi tu di quefie lofe, ' 
' fenon é per quel cbio ho detto , 

Lelio O 0 Cornelio, il conofeerui tanto gentile^e humano 
mifdhauereun gran rfpetto a rùhierui di cofa che 
io penji che u^bxbbi a effer difeara * 

Cor* Letto fe tu no piglierai flem àin me delle cofe chUo 
poffe, il donno faro lituo, e tu, e'ioci potremo do» 
ter dite fteffo, 

Lelio Infine , poiché togli ho promefjò, io rio fono per 
mancargli. Amerigo mio fìnguìar amico è marno» 
rato deìa figliuoli di l^ajhgiojquaft uofira moglie; 
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‘ tuomlhtU egH,t io per l*amicitid ungo [eco, et per 
Uficurtà che ho in uoi^gh badato buona ff>eranzd 
eke uoi gren concederete. ( gliuola di Simonet 
Cor, che cofe di tu { oh Amerigo non ha egli tolto la fi» 
hello Non Iba tolta piu d!re uci u*babbiatt quefi*altra. 

Cor* ohimè che [mafia (tr^a gli t uenuta ? qutfia eli .1. 
malattia di che fi dubitaua aedi e he Simon non im» 
pazzaua a ham fojpetto c h'ei fi mutafii di propp» 
fito , ma dimmi perche non rbai tu fconftgìiato di 
quejh ccfa $’f t te n*ha ragionato ^ che in fatto mo» ..y 
, jtra in fe troppa leggerezza • 
hello Io ne Ibo fconftgìiato quanto ho potuto, ma poco i 
rg'ouato^cbe infatti il poueretto muore • 

Cor* Ve che non fi può uiucre in pace in quefio mondo | 
aneor che Vhuomo uoglia. Che ho io bor àfartfi'io 
^ piglio cofleijfi può facilmente imagtnore quel che mi 
fa per najeere nel capo^ s’ro la lafcio Simone e Ni* 
^fhgiomeneuorrannomaldimorte ^erha^anno 
‘ mlle ragioni, lA a émmi un poco fi&egjli ante il con 
hello A uoi ita à termine è la co fa * ( cedergnene* 

Cor* Ocome Iho io a far tÒ Simone co i pareti di cofieif 
hello Cornelio a tutto fi è pefato, t modo clte da alcuna ba 
, danon può nafeere fcàdolo alcuno: bajh folofaptn , ^ 
-^ cheauoi non dilpiaccia^e non dolga il lafciarla • 

Cor. lo tiuodireil utro,tum*hai mejfo una pulce nelTo» 

' . . recebio ch*io fon*huomo per cercare de t modi di Ut J 
; fciarla,non ch*io mi curi piu di pigliarla.Io no uo» 
glio hauer a uiutrt con quelli foretti , ma barò ben 
. Ciro 'mtendere come uolete gouernar queftà cefa fi ^ 
pacificamente ^ che a me non par pofttbile . 
helià BJfoluetemaqmJbcbe non manca altro che itene 
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Q^V ARTO 

gontentiitti VaUre coft ui conterò poi drento ft/b 
NI piacerà tl modo, bora mi bifogna ir a trouar Ame 
.rigo per dargli juefh buona nuoua che non affetta 
altro a partirli e jh a gran difagio ^fub^ poi mr 
rò a trouarui , t narrerouui il iiffegno co quedi pat 
ti , che fenonw piacerà ^ non fi intenda promejfo 
nuUa: a Amerigo dirò che uoiflatt cÒntétoneuero f 
Cor* Si dfgnene pure , ma io ne pofjfo uenir in la teco, €T 
per la uiami potrai contare fuccintamcnte il tutto» 
Xelio. VoidUeiluero,andtann € . 

(PIATTO Q^VARTO,^ 
SCENA PRIMA. 

\^tncrigo jolo » 

Ame» T)out mai potrò io trouar Lelùf per contargUraf* 
legrezza cb*io hò d*baucr ingatmatoil ueccbiofmi 
par miU*hi di itedcrlo,ptr qutfk^e p poter poi co* 
Italcare: ecco Sitnone , mi uoglto tirare in cafa cb*ei 
non mi utgi^spio ptr tempo cercherò diLelto, 

ikscbna seconda, 

Simone , C arbone » 

SùniD. E wi patr effer* ufcito del maggior labirinto ch'io 
ufeifii giamai,e non potrei dir quan oiofon'hora al 
‘ tegrOftji guato difptacere loho h uuto già dua gior 
ni fono certo che s*et palfauaamcr boggt ch\o nqn ' 
uedefi Amerigc,ioer*arto a amalarmi , ma egli mi 
ha riffcAo tanto preftOy c tato » tfviuto di uolrr far 
ciò (i*io uoglto f che m*ba fatto mezzo utrgegna* 
rt del foretto che io bo homo del cafo/uo^ in mo^ 
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éo che dotndttiìkt ('finz^i manco ) uogtiocekhrart 
U pubbliche nozzeMaferafl faranno le fegrete che 
egli mi bipromtffo di uenira cena meco ^ e nonno* 
gliofl parta che concludiamo ogni cofa » 

Carh» Simone io fon uenuto a far quel che uoi mi dic^ /b 
mani Jè gite ancor tempo e s'eiui piace» 

Simo» o it mio carbone , come ua ella f 
Carh» Per me molto male poi cb*io fon fuori di cafa uojhe 
e tanto attorto. 

Simo» No» dubitar no ch'io uogUo che tuui torni, e fi co* 
me la /Uzza te ne cauò , la allegrezza ut ti rimetta* 
Caeb» Voifapetecbe amebajh diriouogtiocbli^cbe uijo 
no ^e farò $ep fliauo^e piacemi uederut cojì allegro^ 
Simo, Carbone $*co fono allegro io non fono a cafo ^'e nd 
par bauer ritrouato una cartpima cofa,ch'io duhi* 
• tauo quali d^bauerla perfa.Carb,Cbe cofa padrone». 
Simo» No» accade dirtela^ma bafh cbe tu ne feltrai ancór 
tu, et Agnola^ cbe fu caufa ch*io ti de fi licentia non 
uoglio che flia piu meco » 

Carb, Di gratia no lamàdate uia per miocoto, piuprefb 
Jemuoletefarlo,<^ettatequa^chaltraoccafi^^ 

^ ^ no mi patirebbe mai tato dcjftr caufa del fuo male» 
Simo» Se tu non uuoicbe eUane uadia^ ne ancor io,che lo 
faceuo per tuo conto , eh* io non ho feco coUoranef» 
juna» Ma tu che fei (i pietofo , dimmi un poco ,/ei 
ne tu punto innamorato. ^ 

Carb, Promettetemi s*io uelo dico di no tbauer p& male» 
Simo.Come s’io telo prometta inmille doppi, e dotteneU 
Carb, A dirui il uero u poco, e u poco molto beè. (mìa fèdo 
Simo» Bit è ditque fiata una tgrataccia a farti quefta mUanià 
carb, Q^àtoaquefio pur cbtlauogliaglt pdooogni cofop 
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Simo, <^e U uogtU cht i tjjtr tua mogfte f 
Carh» Non dico queftp io^ mi bafk arnese la uogìU ch’io 
gli perdom , tbabbUo caro ; di qutlcbc uoi dite noa 
ragtonarò che mi parrebbe troppo gjran cofa* 

Simo. Hainetu uoglia in fatto f 
Carbt 5*10 n*ho uogha c* f piu che di uiuert • ^ 

Simo, S*io te la fattici hauere ( V - 

Carb, Ammazz<ttme poi cljio non me ne curo * 

Simo, Horfu io te la prometto, Carb, E e dite uoi da uerof 
Simo, Sis’io dtfii mai U uero di cofa alcuna , e forfè non ci 
pajferà domani che tu fbarai , Córb,Oo o i i f • 
Sìmo, Tu folti , affetta pure iheUte faccetti, latifiri 
ben lei penfare a altro * 

Carb, Com"bareiafare,cbeftfacefidomanprejlo * 

Simo, A dormir infno a domattina, ma uaprimaacafa t 
ordina ben per cena^ e affetta le cofe per fare domai 
tina il conuito , Carb, lo no. 

Simo, 1 0 ht tanto andrò a procacciar le cofe ebe no pojfon 
gPaltri^e parte a conuitare qualche parete e amico^ 

scena terza 
ISIaficL^o^QorntìiOyLtllo^ ' 

per mia fide , Simon" entra appunto dretoj 
Cor, Tanf è compio t*fco detto io ne fono fhto pregato ^ c 
Ito che il paretado tuo non mi piacesflsÒmitnéte,mé 
* percbpiacere a altri (in cafocbetene cotentasf tu) 
fono jhto cÒtento di quoto t’bo detto, pur bo uoluto 
che tu lofappiada me^ e piu pr^ fio cb"iobo potuto^ 
Najh,Certamete le medefime caufe che hano mojfc tt.ban 
no moffo ancor me, che quoto aUa fa isfatione,io note 
lapotcuo batter maggiore f e tato pm uoiétùrt bo ao 
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^fcntito i wi pdr hahhìn prtfò modo che , 

ne tu ne io ne potremo huer mald gratta co Simoe^ 
Cor» hianzi accompagnai Lelio infìvo a cafa (t Amerigo 
eeglipzr lauta mi contò tl tutto ^e uer amenti ancot 
che 'm ju la prima giunta tSafìmofhi cofadtfìcile^ 
non credo poi che fia per riufctrefenon facile. 
Kafh^Tu ti cÒreti in codinone che ciò che fi i mai tra noi 
ragionato di paretado fi annulli in tutto e per tutto 
iteiédo pò che p qjh no s*habbi afminuirVamicitis». 
Cor. Me ne contento, e uoglio che ^uel che jìfcema di pi* 
reritado, fi accrefca alla amicitia, eper non ci hauer 
piu a pefare ecco aui la mia fcritta^truoua U tua^dft 
qua mettianle mjiemee pighanle io da una banda, e 
tu da laltra^e cofi di comune confenfo [tracciamole* 
Nd/hùEcco , ognun tiri in buonora fta» 

Cor» ^ìnueritacbe io non ti potrei dire quanto io fò uo^tn 
tieri piacere a quelli duoigtouani,che certo mi pare 
' [bpoffadire che chi ne fa a uno^ne facci àche a laltro 
Kalh,'Anib^atene tua Vcnetiacome tu hai detto e promef» 
foloro» (^tmportaalbonortuoemìo». 

Cor» \o non poJfomancart,cbe quello oltre aUapromeffa 
IHajh.lotalodo affai queUagita che cofi (fecondo me)d 
appare lecita fcnfa didtfdire il parentado» Ma in fu 
che modrerai tu di muouerti f 
CÒr. O 0 mancherà /eco qua L'èlio,non ciba ancor tùBi* 
N-/fa. E effo, e par molto turbato/he dominfarà i 
Lelio Con che faccia capiterò io itwàzi a nijfuno di loro* 
Cor. Olelio^ LtlioXhéfcufeorimedijhormaici 

Cor, Varia da fet o Lelict ^re^onpiu 

Lelid Sentami to chiamare f otrifl* a me appunto écl/io 
fuggiuo/ non pojfo piu farlo ch^ci m*banno wfid* 
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tJalh Accoflùlficta fui, poi cb*et par cb^et nona 0(ÙU , . -» 

Lelio HorfunoapoJ^’bormaiptu fcumparU 

Cor, Tu jU tl ben uemio^ebe uuol dire cb: (lai cop met 

(tei no t*è forfè riufeito quel ebe crede/ii circa il frà ^ 

Lelio HornoncifuP*egli peggio f (tei 

J Cor, Comepeggfof Le ,0 almeno mi fùffe riufeito C Po*. 
f Cor. Di gratta non mi tenere piufolfejo , dimmi prefo^ 'y 
come la t*è tta\fei tornato a uedere il frate i 
Lelio Sono ^ cof nonfiift io che non farei fi to&o priuo 

d^egni fperanza , - 

Gor. DisfbenUo farà pcoto della moglie Jote lo fapeuo 
dire , tu fai pur chUo te lo prono{ticai,cbe ti du*cglil 
Lelio Dice che eron feco certe monache e che dubitauatio 
d*una pmflcofa , CT non hanno (afaato parlargli * 

I Cor* Ben he le fon fauie , le debbon eognofeere con chi 

eU*bannoafare, O purperqmlhnontidijpcrare ^ 
che non ti mancherà deÙe mogli , ^ 

Lelio Kimàcheràquelh,maiou*hccoto itminormJe* ; 

I Cor. .che c*è di peggu i che indugi a dirlo l . _ : . 

Lelio Amerigoba ^ IO nu uergogno dirlo. 

Cor. Che ^harà/òrfe mutato penperof j 

Lelio Qtieilo non fo IO ^fo bene che è ( omessi fiisp, 

KafrefCbc dunque non uuol piulamiafigluoU i 
Lelio Io no» fo s*ti la uuole , io fo bene c b*ei non labari, • 

No/fauComrnof <10 Leliodoue mitruouiiiufai cb’iofono . ^ 
entrato per le tue parole in quefta trefea , , 

Cor. 'Puosp ancor fapere come pia la cofa , e come confi 
. fubitÀmutatione PaguùPuf . r 

ÌjMo Sia maladetta Chora eh* io uidi mai beggi Amerigo^ 

0 0 mconPantia di giouane , almeno bauefs*cgU fa^ 
puto purma uolta fola dirètto p 
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Cor, Tìi^dtìidiprtitocomellaqmlhcùfd, ^ 

aalh. Almeno poi che tu fei caufd del male no lo celar tM' 
to.^ ch^ognuno poffà penfnre d i caflfud . 

Vtìio Voi cercdte pur d*im edtre quelle cofe che pur trop 
po ui di^idcerMo^e io non poffo^ne debbo tacerle* 
Voi ut ricordate Cornelio che no è però molto, qua 
do noi andamo ìfteme in (?no a cafa Amerigo jngiotì^ 
do di quel che uoi fapete (che piu prejh fufs'io nato 
muto) m la[ciai,e intrai in cafa fua^e troualo a ordì 
ne da caualcare p quello effètto(o et lo dimoftrauay 
eheciafcuno diuoi fa^ equini gli refèriciò che io ha 
ueuo ragionato con uoi^di che moflrò allegrezza mi 
réileit t uero quaioiopefo miparequaPtposflbtle 
Uajh,lo appetto pur il fine * ( ch'ei m*babbi ingànato* 

Uelio lo uoleuo ^ar poco a partirmi per andare a troua^ 
re il frate ^ compio fia poi in ogni modoì ben che h 
Itane , in queUofopragiunfe quitti Simone* 
Uafla,OimeDio ci aiuti quefta cuna mala cofa • 

Lelio Ccm*io lo nidi, io mi tirai da bada,e k luogho ch*io 
fentiuoftnz*efier uifto,ne credo che Amerigo fen*ac 
Cor* Come fi turbò egli a C animo di Simonei (corgesfL 
Lelio Turbofiit io non Iho mai piu uiBo tanto allega fin 
modo che io dubitai di non fognare* 

Vefia»Oimeche cofe narri tufduque ci ha egli fganatifehe 
Lelio A prima gfuta lo falutò p genero, (gli diffe Smoe* 
Cor, A quefio come fi rifenti rgTj ? ( fuocero, 

Lelio Mofirò tPhauerh molto carole rifalutò S mone per 
Liafta»0 0 può effere che tanta maligniti regni k un gtom 
ttanef certo egli ci ha ingannati tutti per codurme a 
queHo:io nbnfo però (fbauerli mai fatto diffiiacere 
ma io fui ben matto a credere cb*ei fufsi per torrt 
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piu uoìtntitri io. mia figliuola che quelli di Smonti 
ftgui il re fio ben che me lo par quafi mdouinare» ' 
telio Simone cominciò a far fico le merautglie , e che et 
non i*era quelli giorni kaii lafciato uedere^eue^*^ 
gendolo 'mhabito da ciualcire^ptrch((f(cÒioch H 
midaua ad intendere ) non doueua dar duicrtii 4 
partirli molto uoHefaperne la cagione * 

Con Qlfi louogViOf cherilfios*eglii 
Lelio Cominciò a fiufarli,io non mi ricordo bora cofiitom' 
gni parola appunto , diceua che uoìeu*ire per duoi 
, giorni w una fua uiUa qui preffó. Cor. A che fartV , 

LtUo Difje per affettarla per codurui fia pochi giorni U 
Ua/k Qual moglie i (moglie^' 

Lelio Qual credete Ita figliuola di Simone» 

Cor» D 4 altri che da te ebUo fentifii dir quefk coft dubitt» 
rei che non fidino bugie , o fogm . ^ 

Ledo Dio il wltfii che le fu fiino quel che uoi dite^ch*i6 rio 
mi curerei (fbauer tenuto un fogno perutrità^ne dU 
to le bugie ^e credutomele: tant*è,per abbreuiareiu 

• twizi ch*io mi partisft di quiui ei fice cauare lefeUe 
a i cauaUr.quàdo io nidi quejb,mi pmt cbUifaccsfl 
da utro e no ne uoUipiu » 

Cor» Non ragionorno ei mai di moglie f 

* Lelio Non molto , che non occorfe j e Amerigo non 

minò mai Poli fila per -altro nome. ( mone» 

Con Che ficiott poi, douettÒ fin* andare infieme a cafa Si* 
Ledo Quel che ficion poi, io per me no lo fo^ credo bene 
quel che uoi diteXom'io nidi quel fegno mi porti che 
fon certo s*io mìugiauo troppo , che bifogn^tua che 
io mi feoprisfi a rinfacciare a Amerigo le bugie che 
eìdUtuOt acciò che poi ch*ei uoleua guadar la ctfa^ 
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* U AgiMpasp affitto: io men*dnidi di frdtt come vi ' 
bo detto per queQd buona r^oìutione*, poi fono ftato 
m gran pezzo foto in una chiefaa penfare a quefia 
cofa, ^ quanto ptu me la riuolgo ne rammo.manco 
mi parposfibtle , e /< uoi non mi coglieui cefi a forte 
non ^nfate che da me mai Vbauesfi faputo . 

Cor» Tii bai ìntffo Sd/hgiOfto non fo fe mai piu s’fnteft ' 
tradimento tale^ionon potrei dire quanto queflo gio 
nane m*ba ingannato , ebe lo teneuo il piu da bene e 
il piu magna nimo di Firenze • 

Lctio Ditelo a me, che Ibo pratico inPno che ciafeuno di 
noi ba ricordo,e mai Vbo wflo far* atto che p parta u 
pelo da! buoqto da bene e non è di dire che m quefh 
ei fi sfòrzaifi i che i/nfino da bambino mi ricordo m 
tutti ifuoi giuochi e attieni ejfer reale» ( debbe^ 
Cor, lo ti fo dire ebUi ^ba indugiata ma poi Iba fatta eoe fi 
helio PerfateComelio che io mi truouo a tale tra una cofit 
e un*altra che la morte mi riputerei cofa beata, 

' Cor. Lelio qui bifogna penfare a i rtmedij non differar 
Peate ebefei caufa del male tocca a farlo « 

Leti 0 Alme ebe rimedij boramai piu ci rrfiono. 

Cor, lo uen*inftgnerò un*bora , e non fi può far meglio: 
piglia per moglie la figliuola qui di Naftagio^e esfl 
acconcio ogni cofa. 

Lelio 'Moglie io e* fio non credo che ei pasfi peròungior 
no intero che n*andrò in luogbo che no mi potrà ejfer 
ricordato Mt fio tradimentOyio uoglio appunto fiar 
qui tìer tfjer 'm baia del popolo ^ e thè ogni giorno 
mi Ita rinfacciato quefh. cofa , 

UéfiLCornelio io non intendo fe il parentado tra Ameri» 
goeme non/egue ebe efia tra mi alberata cofaah 
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cUfTtf , tgU li piglitrì la fua me gire , e tu fa tua 
cofiU coft torneranno ne imedefìmi termini. 

Cor* lo {come t*bo fmpre detto ) ho tenuto gran conto 
de r micuti e parentado fuo.ma notp penfargia che 
io uogda ejfert la baia dt Fìrenzeje bauer*a tjjcrid '/I 
ditato per tutto. Mettiti un poco nel grado mw^t (O 
fiderola bene , e ktdrà s io ho ragione a no ti copiai . i 
cere t quefio, ì ogn* altra cof t puoi tLIpcrre dt me ficu 
Vafta,Cbe baia o th*additanxto cibapò a efftrcf (r direte 
Cor* Cornei che cofe tu dt: io ucglio che que^agitàioU 

nónflriCappiamai^ckeèipc5fibile,Creéitu cb*ctno . O 
P pa ptrfapere^c per dire che Amerigo è marno* 
rato della tua figliuola , che qu^fkfcn cofe che fai fi I 

diuulgon prtlb : e che fi direbbe poi del cafo mio { 

Vn uecchio che ha moglie gicuane e il tale n*è irma» 
morato, t quando mai no fi dicesfl t<idla,r>e dubito io ' X 
di quello che e pur troppo a bafianza a fami ui* 
nere compio pottsfi, e ella ancora foche farebbe 
mde, fi che nejf m di noi ha da curarfene « , , . 
K(^«.Ionon bo btfogno che tu mi confòrti a quello , io 
credo ComeÙocbe tu non uorrai mancare di quello 
che fei tenuto, e quando pur tu uofesfi^ in Firenze d 
fono tali ordini che non douerrài potere . v 

Cor. C queftb ftrtbbe il beUo, che le leggi di Firenze mi j 

facesfino ter mcglie per fòrzainon è però troppo che 
noi ftracciào le ferine d*ac(ordo^ro tt nericordituf • v 
.f^aHapSt’ip 4 conche conditioni le firacctamo noi f Tufiti ' 
bene de io ho acccnfentito a quefio^ prtfuponendo ‘ 
che Amerigo fia per torre lamia figliuola. 

Cor. Qjiefio doueua fòrft fiare amc,o io mi cidouette fòr' • x 
ft tjfcrt oikligatoiio.noD p^ttedo dt in qurfto cafò 
Folipla^ & 
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tu hMi ragione akund , ma pur fa tu quel eh*io ti 
uoglio dire le mie ficcale fono téli che nufirà facile 
a mid pojb indimene in Leuante ^oa, Venetia , o 
doue imporri. 

Kijhilo non fo s*io m*ho U torto;{io l*hd'^ò d dgioueri , 
fe non uo doue tu uuoi etU fari tua moglie * 
htlio Di grotta non aggiugnono male a maUf non fhte 4 
contendere qui fùora , almeno fcuoletedi/putarU, 
fatelo drento epiuciuilmenteì cbe qui non pajfa con 
(more d* alcuno di noi • 

Cor* Andianne drento, Lelio dice il uerofien che quanto 
ime no accade Ì!lputarlacb*ion*bo datola fentetia^ 
KiiflAJo non fo ebe fententia^einon jhatea darU,io non 
credo òe e m'babbi a tjfer fatto torto , ne bauer *4 
tffer rouinato , e trattato di quefk forte • 
hdh Diffratia andianne drento, auuiateui innanzi uot 
Cornelio, ebe faremo qui pnfloprtjb unabatata* 

V 

IK S C E N A Q^V A R T A >1^ 

i^^émerigo^CarSotw, * 

♦ 

Ante* Sapreflm tu mfegaar Lelio f 
Car. loue nedirà bugie ebe boggi no fono ftuo mquefU 
patii* 

Ame. £ Simone f 

Carb. Simone è intorno a i prouedimenti perlenozKit 
Ame. EtU che fati 

Carb, E ancb*io fono intorno a dò, •* 

Ame. Non fkr dunque adifagioa dio* ■P' 

Carb. Se uolete cofa cb\o poffa comandatemi 9 • • ^ v 
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Amt. Io ho pur condotta lacoja al termine ch’iouoleuo > 
bora non Meni tb flato con buomo del modo, io ho 
pur paffato un gran pericolo: mai penfat potermi fai 
Uétrexo Stmone,cbe o ei no s * auuedtjìi di qualche co fa 
0 MI ogni modo no mi uolefli menare a cafafuaìnan 
zi (he IO me partifi da lui:col moflrargh buona cera 
gjk bo dato adintédere tutto il cotrario di quello cb*io 
uogliofare,e bogUleuato (fe haucuajfofpettwne aU 
cuna,che no pofjo creder dt mÓco^ ro mi nuca bora 
fe no trouar L(lio,cbe no [o doue ci $*àiafii quado io 
m*abboccaicon Simone yparuemi utderlo nefeoder 
prtjfo a noi^poi no l*bo ritrouato. compio gli bo nar 
rato la cofa uoglio motore acauaUo , che boramoila 
no può riufeirefenobere Ecco qua per miaftde,ei 
par molto turbato^ no gh debbe tffer riafeita la cofa 
della moglu, Lelio doue /ei tu éffilatofi ratto f 
tebo A far quello ebe doueui , e douerrt/ii horapiu ebe 
Ame, Che cofa i (mai far tu. 

ttlio A mettermi a ordine per andar in luogbOfdouUo 
nonpojja mai effer cognofeiuto ♦ 

Ame. ìotiueniuo a trouareper contarti le mie allegrezze 
e ueggo mi bifogna confidare i tuoi dolori • 

Ulto Certo datti un bel uato,fe qflt soo le tue allegrezze 
Ame* Perche no, non m màca hot’ altro che andare doue 
tu fi>i e uoglio farlo come ch’io mi parto da te. 
Ubo Che tu ti fti di nuouo rimutato e’f ma itafteuro 
non ti uarràyC di me da bora tieni quel cÒto (in flmd 
cofe)comefe tu no m’I^dueflicDgnofcUitemai^ma no 
$i tofirto piua metter meno iipa/ìa, che no ti riufà 
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che pimr troppo ti fei bordimi iUto a cogHofctrt* 
Amt, Tu mt fai fpdutntart A (Lr qui jkcofe che di tu di 
rtmutare^ o mettere mano in pafia: io non ho iijO* 
gno di fj" alcuna di quefie cofe^cht ho fatto ciò che 
io uoleuo^e un foto mimico che cireftaua ^ bor ho» 
rdbìfuperatoch’etnonfen’éduutflo, 

"Lelio ‘ io credo che tu mi ucrraidar^adl édere ch*io babbi 
fognato, hoboiofentitoaòcbe tu hairagionato con 
Stmone ^edi quanto tu fei rimafto con ejjo lui* 
Ante* Tubai fentitoe i io l*bo anco molto caro ^ che uuoi 
tu dir perqutjbi non ti parigli ch'io mi fìa portato 
benita non mi cambiar mai, tftarftnipretn ceruel 
io i lobo pur ingannato un ucccbio, e diche qualitdp 
CT che maggior laude può baucr un mio pari t 
Lelio A me par che tu n*babbi ingannati dua de ì utccU, 
Cf di piu un g^ouahe ( ir ferire* 

Ame* Inueriti Lelio , cbUo non fo ancora quel che tu uogli 
Letto Come nof io t'bo pur detto che bofentuo ogni cofa^ 
e di piu bo u jb cauàr le feUt a ì cauaQi • . 

Ame* che importa quefio t 

Lelio Etfo cbf flaferà uaia fhrti (Ò U figliuola di SimÓe^ 
Ame, Quello no in buona feiein fu che la fendi ruf ferfc 
in fui ragionamento che mifent-fit far fico * 

Lelio E che maggior chiarezzA ne pofeio bauere, cbe le 
tue parole proprie f 

Ante, Oh ob, io t'hofmpre tenuto de i piu fau^ giouani 
di ftrenzr , mabora {^fegia m nonuuoikbaia ) ?ai 
pari tutto il contrario, 

Lelio Come ti paio tutto ìlcontr arici fe tu prometti a me 
eddrgraltri una cofa^ e poi in fi poco impone fai 
' w/àltrA tke eonturia a quelk ebeboio gfmi 
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iUnf. Ytf ftù fài pt&mirauìgliart non bài tu cognojautù 
cte io nonglibodetto paroiacbttura/iufne manco 
gfi uogfto attener co fa ch*iogU babbi promtffk* 

ÌAÌio E cbi me ne certificai 

Ame» Ah chi te ne certfi a i i rapotutmtnticbe ncibauei 
mo battuti in/ieme non erano badami a quefiof 
tetto E a che fine ufctfii tu fi largo con Simone,fetu non 
uedetùfar cwcb’ei uuole f 

Atnc» E come baueuo a farti ogn*altro termine eb*io ufk^ 
uo, era rouinato ogni cefi, Leio. Perche i 
Ante. Perche ft io me U mofirauo niente turbato fubtto gli 
fjrebbano entrati frfpettf a doffb ^eto pefare che ci 
fuf tifato ordine c^ io mfhcafii da lui,ft prima no 
Lelie Che tu tio fa uuoi uqlpojfàrei (/pofauo la figliuola, 
Ame, cefi tu dt,pcbe tc io durato tàu fatica f e rtop 
fuggir quella moglie ‘^es* io no tauoleuo im àzt cl *io 
bauefiifferàza alcuna d^boùerraltrayhora cb*to tho 
fi può dir bauuta,péfa quel cl\o farò? ma et'» hifogna 
de nta lami di quello che tu fai meglio di mt iìv pcn 
fo forfè ancora dafera t fiere in luoglo che S mone 
non inrenderk dime -, ftnon quel cbio Morrò. 
t4tio Amerigo io per me non t*baueuo mai qui sVi tV 
fffconfrdto male , duoltt dite^ che no m*bai auuifa» 
(0 dt quefta cof a attempo, 

A*ne* E quando prima chr bora te fa potruo io dir» f fubtto 
che IO hebbi (fedito S moneyueni a cercarti seza met 
teretepoin mezze 
VtVo No baueflt tu léoo 
Ante* B quando mai pcfimo noi che Stmone mi hautsfi à 
utdere a queffi giormfepoi quefta refofunoe mi oc'ic 
fuUamunQliàttJi che no udoUrt dtmeper quifio, 

h 
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Letto TcnS fo s'io m*bo a dolere di te,o di meltjutfh e^à • 
ne mi pare che alcuno di noi babbi il torto ^pure non 
poffo fare no tm dolga affatfiimo bauerti nociuto ìm 
A me, Come cofi m*baitu nociuto f ( gnoratemete* 
Lelio Dirottelo, e fi io no conofitfii effreffo qurfio effere 
Jhto in uoltredeiCttliynefariaco teco graie fiufà^ 
ma mi confòrto affit 1 1 dui /piaceri il fipc no hauer 
fatto tal^errore t fi qual /ìuogUa buo no fufii tcorfo* 
Ame, Dio mt aiuti che quando io pefo bautr condotto là 
cofa , al finela non fiaguafta affatto . 

Lelio Innanzi cb*io ti dica (dtro, confiderà bene fi io doà 
netto credere che tu dicefi da finno o no^ 

Ame. Segui di gratiaprrjbjo nonuoglioilarea di/putà» 
re bor quello^ borfu io tei concedo al refto . 

Lelio Se tu mi cocedi que fio, come per ragione ti mofbrt 
rei che tu non puoi fardi manco,tu mi crederai an 
coche di ciò che iobo fatto no po/fa ejfir^incolpato^ 
Amf* O dio che mal principio é quefio * 
letto Compio nidi canarie felle a i cauaBi^mi imagmai Un 
to la cofa certa^ che non potetti flarui pi.ua adire 
andarmene fuora (pefa tu co che animo)zTfi to non 
rifiontrauo per forte Cornelio e Najkgio,crtdo che 
que^a bora io non farei in Firenze, t faria fiato il 
meglio. Quelch*iodtfi loro imaginatel tu * 

Ame» Certamente che quefia non può effere fiata opera fe 
nondeldiauoìo perche altri cbeluinon potrebbe hà 
uertrouatotaluiadaguafiarquefiacofa.. 

Lelio Quel che ne pare fi loro tu’lpuoi peifare* 

Ame. Infine che confu/ione ficiono f 
Lelio Commcioronoadifi>utareinfleme^'Nafiaghuole* 
Uà ebt Cornelio douefi torrelàfuàfigliuolapernto 
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' I gUfe, e Corhelio non ne uoleua ftr ntifU^m modo iht 
io credo ch*ei nbàbhino aeffireaUa ragione* 

Ame. Dunque non Vba però ripreft Comeho i ^ 

Lelio Ne credo tb*ei fla per ripigliarle* 

Ame, lo potrei dunque effere a tempo f 
Lelio Non /ò , non credo cb’et fien piu per piUrlidi te*. 
Ame* Perche noi fe tugU diraicome fh la cofa^ manoni 
piu da indugiare y digratia Lelio fa qutjh opera* 
Lello lo fono contento,e uo bora, ecco Smone/ Na/hgio 
infìeme , mala nuoua * 

I Ame» Ò dio che la co fa no /la fcoperta al ueccbio^ne dubito 
i alfitypuruatrouaComelio:iomip»ròquidauncan 
\ to a incender ciò c b*ei diconoitorrtd di grotta prejb* 

'^KSCENA sesta>i^ 

j Simont yl^aflcL^o * 

simo* Certamente che io mi marautglioalJoicbe Amerigo 
n*babbi fatto una tal mUania,pur da u càto la ut Jià 
* molto bene, perche no ut baueut a fidar tanto nel ctr 

ueUo (firn giouane,e io no pofjo ripréiemelo,chemi 
potrebbe dire bauere igiuriato chi teneua poco con 
todinìe crq itjb l*bauctt dtmo/iro nel uolere gua^ 
fkxe il mio pMécado,efòrfe co uoflro acconciofcon 
gualhre anche il uo/iro: tal che piu pre/h bauete di 
tnolhro far quefio per far ingiurii e far dono ame^ 
fbe per còmodo o fodts fattane uoftra^pur fio come 
fi uole , rà non uoglio tener coro dtUa ingiuriale uom 
; • gito bauerui nel grado che prima ^ma in quanto cbc 

noi mi cerchiate che bora io mi aiuti (0*ro a Come* 
tiOytìÒ lo farei mal , che fapetequito m*c amico c in 
quejbctfoper (Urm tonomitengbo offefopimto dà 

uij 
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itti fi che ptrqittlìp^ ne peraltro non penfatt cheto 
fia per farli cotro, fe io ui bauifii A configli ite bene, 
uidirei che cerca fit di occultare quefhcofa ri piu che 
potete, che per que'la uiacbe la pigliate fora uno 
fbtzzicareuna cofa chqto piufirimtlh,piu puzzA» 
KAjbx.Se io bautfii pinato Smoe’mcoto alcuno farui torto 
t ’mgiuria^ non borei mai uoluto fentir ragionare di 
quefto.e ciafcuno ui può efjere buo tefHmomo compio 
ho seprc prima detto cbesezd buona gratta uia n eret 
p far nuUaJaquat^rmfu promeffa eoe quefi^ altre cofe 
che dipoi no mi fono fiate attenute, fi ebe non è gran 
fatto s*io fono fiato ingannato anche in queflo » 
Simo. Non uogiro ricercare eoe la cofa s’andafii^ bada che 
eoe Wbo detto, no ne fono per tener coto, t no meno 
che prima uifòno per tenere p amico e pertopagno, 
Kafbuo ut ne ringratio affai ^ e certo è piu per uodra 
gratia che perche io lo meriti , ma in quanto cb*io 
lafci andare quefio altro partito , nonne fon per far 
nulla y che non crederci raffermare cofi prefio. 

Sono, Se uoi fiate di tale opinione non ut màcberanno altri 
aiuti che il mio ch'io per me non ci fon buono . 
Kafia Horfu io andrò dunque cercando altroue il fatto mio. 
Sino, Farete bene,cio andrò a procacciare Faltre cofe che 
mancano, 

S C E N A S E T T I M A 
Amerigo fola, 

Horfi Amerigo tu bai intefo , il uecchio fata coCa , 
che debbo io piu frei c he remedio bo io piufMt io 
ueggo uenirediquagente,non uogtio effer fenttto do 
lermiy onderò aferrarmi in luogho che lo potrò far 
con pmagio :doue fiorò tanto ebe^ fi non altro, U 
morte mi caueri (^affanni » 
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'Placito^ GiatmU 

Vld* ìnmo tubai oduutoffran forte. 

Gid . Vhcra è appunto che U mi diffe non ucgUo Mu^ 
gwre. Tu da una uofta , e toma qui tra un*bora^ 
<be ptnfo aW)ora farò (fedito. 

Pii* Vi «M,ciWttM hor cb’ff non c*è chi ti uegga. Ben che 
per qutlcbiaJJoUnonopalfa mai perfònaiio farò qui 
tome tum*bai detto ^uadi quache è tua piucopertOp 

j#iSCENANONA>*> 

Dorothea , x^gnola ♦ 

Doro. Nof» c* è ordine a poter bauer un poco di confala^ 
(ione dùue fei tu che maUnna^io uuol dtr tinta fret 
ta di tornare i afa i ( U nozzf* 

Ag». Non hauete uoi vntefo che ftaferafi domattina fi fan 
Doro. Io ero ben qua p efio belila. Ag.Cbe p far àozx^ 
Voro.Benfai : io dico perprouederc delle cefi per tacafa* 
Agn. Ob che poteui uoi prouedere di quaf 
Doro.Tufaimolto tu ciuetta^fc tu fapefii bella mafferittà 
di rotore grill fortvmento da cafa ebe ha queflo min 
compare ^tunon dimanderedi di quefo. 

Agn. obeifehdebbeancbeuolerperfié 
Voro.Tanti ducati bauefi io,quàteuoke et me Tha prefbia 
(0, egrèueroch*ei lo cauadi cafa maluolenticri » 
Agn. 0& ì quefiD modo lo prefkrebb’egH ancb*a rm ♦ 
Doro. Non ti pronar iie a cbtedergnene : tu Cbarat errici 
quejbuolta. 

Ago» Voi dite cb*eriuenuti qua p procacciar tate cofe io 
fio ueggo pò ebe noi babbtate canato nulla di cafafuA 
Doro.Io n*ho canato puicbetu non credile del meglio, ma 
eredi tu pavQtreUaquÒdoei mipre/l^t aòcbcgti$ 
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fìd, cRf fi* non mi dtfii il quore(f(nzdch*tifé titue^ 
dtfii nuda) di condurre ogni cofa dou*io mUfii* 
Ag«, che importa ch\i fi ueggJtO ch*einonflu€ggaf 
Doro.O oh ébrutti cofa quel uedcrefgombrare^t rmèbo 
mreuole quel parere di accattare le cofe^ 

Afftt Noi llao prelfb a cafa,uogUo andar Uminzii a aprif 
l^ufcio* oh cì) ho io fatto della chiaue i 
Doro. Vf quanta fretta etha. 

Agn» tAi ricoriTbora però che l*ba Carbone t. 

Doro^Ob io bo ancb*io lafdato la mia a cafa il compare : 
io rbo pur qui^ iobo lafdato però quella de Cufdo 
di dietro , benché eUa ferite a tuu*adua, effe pure 
efja uien fu e ferraViifcio * 

A T T O CLV I N T O ^ 

ikscena prima. 

'Placito , Cornelio * 

vìi • Io fono tornato qui troppo prefb^pur no mi icrefce 
' rà Calpettare^ma ecco di qua per mia fède Corneliò 

con lui mi palerò iltepo cbe bo dauàzo. Dio ui fai* 
Cor* O che fi fa Placito i ( ùi CorneluK 

Pia * Benetftate uoi flato ancora a uedere la moglie f 
CoK Ben fé, io non uoglio portare m capo U mio nome i 
Plac, oh cbe cofa c’è di ottono ? 

Cor. Amerigo n’è innamorato cb’ei muore* 

Pla^* Si e* i no ui mancherà mogHe a uoi no, ma bori uom 
gfio cbe uoi mi attengh ate la promtlft,fe non barn 
uete altra faccenda cbe mi lirktgba piu. 

Cor* lo non bo ètra faccenda , ma non mi ricordo che 
prome/fa tu uogli dire * f figliuolo^ 

VU. Ve lo ricorderò io^ dirmi i che modopiejkUm^ ■ 
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1 Cof . Ah io mi ne ricordo bora , ma io non tet promefi $ 
tu te lo prcmttufH pur da te. 

Pia • Tant*èuoglio imi diaate ht ogni modo , dominche 
io non pcjja pigliar ficurtà tn noi , di promettermi 
unalimilcofa * 

Cor* Di g^atia Placito non me ne sforzare ch'barei d tor 
nart in dietro , e cominciarmi dalla lungha^ e dir 
tutte cofe che im dt^iacciono , che farebbe un ri* 
* nouarmi il dolore • 

pia • An:ci ftrà wno fctmaruelo } come fi aUegerfcono 
eglino piu che conti conferirgli con li amici. 

Cor, Horfu io tbo intefo^tu uuoi cVto ticaui qutjh uogUà 
(cheéun pezzo cbeio Pbo bauutamaggior di te ) 
tu durerai poca fatica : ma tirianci di. banda » che iti 
tenderaco/è che nonuorrei fi fapefiinof^r quanto io 
i ho caro la iòta, ( cbe uoi lo perdeflif 

pU ♦ Qw non pofian noi efferfentiti Quanto tempo è egli 
Cor, Debbon efjer un quindici annienta io no fono ancora 
a quefto, la prima cofa placito cbe io ti uoglio dire è 
cbe io no bo noe Cornetto, come tu tgUaltricredoo, 
pia, Ocomef (maRaugta, 

cor. Marco ,c la mia patria no è Venetia(come tu pcnfi) 

I pia. Che cefi fent’io, e a òefinebaucte uoi fatto quefie 
^ mutationi i 

I Cor* Se tu afeohi intenderai i! tutto,f^el tempo chlo t’ho 
j detto cb’ioperfi tl mio figliuolo , era non fo cbe tra 
t il Turco, e.Venetiani} in modo che inoltri mari non 

I pia* oh perdeltilo uoi in quelle bade, (erano putoflcuri 
Cor, MendiduamigliadtfcoftoaRaugia, (Cipria, 
pia, Voimi dice/ti diàzfcbel’baueuiperjbandado egli hi 
cor* Difiitelopernontidirìluero^malacofalhcofi* 
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C/f» Epi trèno crrti mid parenti che haueuanomfuo^ 
goo prrffo aUi tetra un miglio^ doueff)tlfo ufauano 
andre la fhtt {che era aOhora) p tjjtr molto fre fio 
t diktteuoU,e ufauino aUrt p barca che n'haueuano 
tta» Voteu^iflrglt andare p terra, (unaapf^fhp(jutjh>» 
Cori PottUaft^ma tra piu diletteuolegitaajjai peracqutu 
pia . O s*era folletto dt fifk^come m fi fiiauano * ^ 

Cor, Apputto ì non portauano un pericolo al monioM 
fide che fimpreandauano lunghe il lito» 

Pia • Dutupte fu prefo da altri che da fiHe, 

Cor Anzi da lòro^ma tendi coe:io baueuo aUhora 

ghuoh che io t*bo detto chdoueua bavere uxy, anni 
pia. O qto mi fa egli ricordare del ctfo del penero Grnnì 
Cor» Noe utdefli maiinfinciuUino il migliore fiirtoitito 
de beato a cbi poteua bauerloitfirglitirezzXytré 
gli altri (jueftì miei pareci me lo die fino (. om’io Cho 
detto p menarlo a quel lucgoUo lo coctfit loro/ man 
dai fico una ueccbia buona perfona ^ ebe traVanti» 

" ehiti dt cafx noPra^ e uokua meglio a quel figliuolo, 
deagroccbi fux/n modoebe io gne ne tencuofim 
pr/ tupreffb ^ e cofi lo mandai * 
pfj. Afpetìo intendtre chedifgratia uelo tolfe» 

Cor. htmontornoi bjrca(tbearicordarmemtfiagghÌ4 
< da il cere ) doue ftmpre teneuano uane forti di reti 
■ da pefare in mare di fui mu’ cello ^ e tnuiornofi pf« 
fiondo ficodo tl lcrcofiume,ne erano però totani dé 
d lor tuoi h dua trar dt buleitra che fi kuo m uen 
io che per forza gU ffrinfi circa un miglio in mare i 
' ioue trouandofi Icro furno forzati ( per manco pt" 
.. ruolo ) gettarli auna drquelU tfiletta^iufmdoue 
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th' ( ftnzA tdcrimedir noi po/Jo ) fi fcoptrft loro i 

édojjo nonfocbefudt ; qucÙo ib <Cr ficmo ptnm j 

fatelo tuxbe toperme non poffo dirlo • 

Cornelio non pungete cbequefìo èfuperjiio fendo 
fegfuto il cafo di làtOtmi come l»pcii uà tà^i partU 
cidarifno furno ^ tutt <bt erotto in fu la butco^ ^ 
CoTf Quel mio panie de^ male la fece bene perche la moa 
gite fionu^era che d gorno innanzi era ita e re/kU4 
ed luogbo cb*io t*bo detto , cigli [capò a nuoto ^ che i 
n*erabuo mJt(ho,e aiutoCo cb< (^nff etto a andar pe 
/cado) era 'm habtto da cic(m modo che furno prefl 
Umio figliuolo e quella uecebuebe erafecc,t non [o 
thi altri htfìeme , ma perfine di pc co cc nto * 

Pia. Voi mi fate tato ricordare d*uno,con ehi ko p rfato 
poco falche direi certo ebe quello fu fi uoHrv figluo 
ìcp fe non fifapificeno ebe fuo padri è morto . 

Cor* Io mi firtfi ben morto ma perqurjb non m uoglÌQ 
eippiccare che farti troppo ftmpUce* . . 

Pftf. Come cefi { fate ch’io menda » 

Cor* S*io bautfi gran diffiacere no hifogna eh io teld’cj 
che ti farà facile imagmartelo, e maggior di me l’ht b 
bela mia donna Jaqujie m*era ritti:’ fh in qut/b mon 
do unico bene : e tanto che ella ne tnon : di che h in 
modo rPtdoppiai il dolore, che non pctVo (per mi4 
mala forte') morire, detti la uolta affatto* 

Pttf * Grà dtfgratia certo, ma eoe fiate uoi poi tornato fi IH 
Cor* Per uie di meduine > e di bagni a mr fifa, t in qutfh 
mi aiuto affai unmioanuco,che fbaiaincafi miatbe 
moti poco dopo(:beiruero barò obligo aqueb’offk 
mentre che u uero ) ci fhti uegpe Icmi Ut tal termino 
^(0 b^tdre U tofa U ptu tb\i pottM^ou 
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petetteperò fartanto^e nonftlpirgepiper y 
t ficemi con tdntd diligtntid nudicircycht non ui cor A 

fi un mtfif ch*h tomai nel termine di prima * 
fUé Certo hauefligra forte, e raraichpocbi/ùglioogud ì Cw 

rirt di tal malatùa-ypoi perche ui fingefiiuoi mortot 
Ccr^ Openfateltu.Achehau(UOÌo afiruirquiuiyfenon 

a effir PucceDo,e la baia di chimiaoltuamale (che > 
non ne ne mancaua) che conto poteua effer tenuto dei , 

eafo mio fi nelle co fi del goutmare , come neWaltre^ 



fi che come ui potenzio piu Jhre i 

TU» In fatti uoidite iluero » fi par ebe gii interuengha» Cw 

Con In modo che io prefl per partito di mutare ftanza^ 

e m ^(jh fole mi cofìdai 'm quel mio amico, ilquak Pl< 

maiutòin ogjnicofa^nprima affittai hceecifimia •••• Coi 

ff col vUdtre CT unacofa e un*altra, no lafciaifactd ^ Pio 

a neffuna m RiingM: poi il fingermi amalato e mor ^ Cm 

toju faefie, e fu facile anche il darlo a credere rijfet 
^^malattiabduutadifrefcOyC tofl in fu qflafamé P/( 

di nafeofio me n*adai a Venetia co quejh mia figlioU t Cc 

che era aUhora natadi pochi me/i, g lafua Bdia* 
pia» Pt lafua Balia ^nonhaeUamai ridetto nuUal ^ Pi< 

Cor * Quefin che io hohora non é quella , ch^eQa ftmori ; Co 

giuta che fu a Venetia i dtfigi e malacura, quefh 

lato^fidfito morta quella: in modo che eOfno uiene H 

afaptrnuUadi quefh gir aiolo» (di que/k tramuti 

PU . Nf anche la uìa figliuola debbe faptr di pdita-, € * ^ 

Cor* Delle tramuti fatila gii, del fio fratéh gPbo io ^ Cc 

bene parlato fjttfje uolte,piu p isfòganm ebr p altro» < ìi 

pia» Chenedic*eUa! Cc 

Con O hane u dolore a cielo, e uuogV meglio ceto uoUe che W 

i*f/iU cognefiittto , e ba mag^ mgUa dì Ci 
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mtdtrlo che di mere. M a perche me ne domSdi tuS 
Pid , Per fapere s*erd coft, che m mnù è cofd da ridere, 
pur interuiene fptffù . 

Cor In Venètii mi firmai i,o fo che tepo e quiui eomuid 
a dar principio aQ< faccende fotta nome di Cornelia 
f errare fe: perche nel uenir da Raugia m*ero firma 
M Ferrara, e baueuo di già affai bene iparato queQa 
lingua jpoi perche * o mi ut piactua molto tl modo di 
wueretme ne ueni qmui e jicimi Venetiano, il refh ti 
pia » Ditemi che noe haueua quel figliuolo ui (tro. (fai rii 
Cor, Albino, e gli pofì nome cojì perche era htancaftrino, 
e haueua un poco di macchia bianca 'm fu un*occbto» 
pia • Ift fu qualei (l*bautua in fui dritto» 

Cor. A/ cotrario di mtiio Vho in fu Inocchio moncone egli 
Pia • Horamai credo poter ui toccar la mh^e dirui ho pro^ 
Cor» E e placito non mi far uenir fu che farebbe crudeltà 
la tua, e fai cbedureredi poca fatica » 
pia » Lacofa e certisfimay datela qua^^n prò ui faccia» 
Cor» Ancora no mi ucgho appiccar affattoima egli haue* 
Ita un fegno che farà facile certificarli, Qtemi uoii 
pia. State no dite piu oltre} sUo ui dico qfÌD fegno credere 
Cor, Non potrò far di mance, fe già lo no uorrò credere 
che tu fia uno incanta dianoli . 

Pia. Horfu credetemi appofh uojlra: il fegno è una uoglié 
d’u cece fatto la poppa manca. Cor. DiH nero. 
Pia, E quel che fi chiama Già>^ i feruidor if amento è e/Jò, 
Cor, certoi Pia» Cemfmo» Cor, Queleejfof 
Pia, Q^eflo ha tutti queiti contrafegni cb*io ubo ditto* 
Cor» Sètto tu certo f 

Pia» oh IO nò uel direi fe io no lo fapesfl certosina et ro è 
Cor* PHQtJferque/bi . (già troppo cb*iolo/Ò9 
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rb. cBr piu Viffigie lo dimofira piu uolhro figtiUohi 

bor ch'io confiderò^ che non lo dimoitra buomo, c . . 

piM cht fui mudrc haucua nome Laldomwa » 

Cor* Hor4»Mi Placito la coja è chiari^ non uogUo inttn» \ . 
(Urne piu , o fratei caro (juando mai ti potrò rf/ 2 o« 
tardi tal henefitioì 

Pid Dunzi piangeui per dolore,hor piange d'aOegref 
za , e in uero me ne fa uenir uoglU ancora ame^ 

Non facciamo (jui tanti abbracciamenti che faremo 
notati da ehi ci utdesfl per forte àie fapete fe in Fi« ' q 

rtnaot s'ucceUi uoUntieri • . > 

Cor. Placito da bora io ti uoglio efftr fratello ^padreydmi» 

c0tcompigno,feruidore : richiedimi, commandami, a 

sfDrzami^cb'to per me nonpotròbauere il maggior - / 
piacere, che uedere tb: tu ti uaglia di me-, ne mai mi 
uedrei contento j’tonontiriftDrasjìinqualibtpar» ^ 

te , non dico in tutto : che nonpmrei con la roba , 
la uita y e l'bonore infieme » 

pia A me bafh la buona grafia uolhra ^ cht affai fon io .*t . 
premiato con U uoUra allegrezza : non ptnfate a 
quefi'eUre cofe,cle mi dareSti diff lacere , col parer . 
mi che uoi uolesfi tornare a dietro,e trattarmi, non 
da quel ch'i ui fono , ma da amico ordinario» 

Cor* Td»t*c: IO fbo detto , tu non mi puoi fare il maggior . i 
piacere. Ma chefiian noi,cbenon l'andianauederti 
PW* Bgi'é in un luogo, che per una mezz’bora,uoi non t 

lo potete uedere. Cor, E perche dfiueé eglti ' r ' > 
PU, BjiflÙH che io u'babbi detto infin qui, . 

Cor. oh che lunga mezz*hora farà quella, ma io andrò . 
in quello mezzo a dar la nuoua aUa mia figliuola » .. . i 
^fon^baràpietxre quanto m (fi gilè però pQ$l^ , j 

tilt 
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Mf) f eofiahèremav il tepo, ma fa ò*io Hrkroià 
pia * Andate ch'io ui ajpetto^ Qqui in ogni triodo^ 

Con Di grafia Placito mio non mancare • 

H^SCENA SECONDA,»# 

"Placito Jolo ♦ 

pia, Vmor de padri è pur grande ^m* è faputo malecht 
egli babbi a Umettare a ucderlo,pur ei non douerrebbt 
fhr però molto òzi dourebbe a queli'bom effcr tur 
nato, oh Gianni ^tofo cbeboggi faràfhto il tuo dì 
buono Ob ecco qua Leùo e Najtsgio uoghoirdrho 
cbe non mi ueggbino, per no haueraeÒtar torqfh 
cefi che non me ne potrei tenere , e uorrei pure cbe 
Ctòni fupe^i il primo a bauer da me qjh f^a nouck 

‘«oscena terza»# 

Lelio , ì^aflagio ♦ 

Lelio In fatti uoi non doucuimat Na/hgio correr cofia 
furia a dir ogni cofa a Simone . 

Najh.ll parlar cbe tufacefti a ComeVo^ carne n'èjhto 
caufa i e quel cbe mojjete afcoprir quello a noi^ bé 
moffo me a feoprir qutfto a Simone , 

Lelfb Ei m'ictefce del pouero giouane,ch so ctrto(fe qual 
thè aiuto tftraordinario no uiene ^c per f ariamole,. 
N> jh, Pznfa s*ei ne duole a me per piu d'un conto , pur io 
non ci utggo altra uia cbe fare cbe Simone intenda 
ogni co/a e prefb ♦ 

Lelio Io fo cb'et n'ba a fare ildiauolo ^emen'baauo^» 
ler male di morte^pur io no ucglio Ufeur morir qui^ 
ut quel pouero giouanc di fame , edidijpijcere * 
NaJhfComc cofi utdelU tucb'eiji ferraci eoe tu mbai dettOp 

tolfila, P 
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ttìio Qi^tìtio iotornaidd parUre a Cornelio (ptrt^eh > 

mi jpedi preftij^imo) lo troiMi nel medefimo luogbo ^ 
ch*hloldfdM^tmtUn4coliapprtffo,eaniUbftcon < 
(Undo , t fenti e nidi qud cb’to u*bo detto» 
mapAXelio , U ciufi di tutto quejb malefei tu, tate toc* 
CitlremedUrt» ^ 

Lelio Quando nttffe uolte ne fufii caufa un*aItro, piglierei 
quefla imprefa io per Vamor cbUo gli pòrto» 
Uafia»lloruadun^, non tardare,cbe h-irò caro intender 
Lelio Douèu’boioatrouaref {fubUoUfeguito*,> 
mfta»lnfanta maria del fiore» 

l#i S C E N A CL V A R T A 

JDorothea , 'Placito , Simone» 

Doro,0 0 pouero uecchio pouero ueccbio^o fuentwrata 4 
me che nuoua gl*bò io a dare f 
pia» Ancora non é tornato danni , mene marauiglio». 

Doro. Con cbt faccia gli ho io a capitare innanzi • 
pia » Qgc84 mi par mona Dorothea » che domin fora , 

Dor. come farà egli mai pofiibile che gnene conttfo triftà 
ame che mai ci nacqui in quedo mondo » 

Pia » Ette effa^e molto fi dibattere lamentarmi uoglio ac* 
coftar un poco per intenderla meglio » 

Dor« O com*&o io mai queda uolta a camparla cb’ei non 

mi ammazzi di bulfe,e forfè eh* et nonharàr agio* 

Rc,o chenozzjt filici faranno quefie o cbt bello fcattt 
hio barai tu fatto Simonti 
PU» Oimc che qualche male non ftàinteruenuto » 

Don O itifoltntia i*buomim > o rabbia di fintine maladet 
tà,écbe m’bauete uoi boggi condotto i (fca» 

Pia» 1n^cbeluogbofirfeacauaruladiiauolcbtlan*€ 
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Dor. Corri pur Amngho d utitr la tua buoMWogtiep 
uicn pur a far qutfk nozze • 

pia ♦ Certo ebe qualche male è incontrato a Gidrmiquejb 
tanto indugiaremifactua ben fofpettare, 

Dor» Almeno lo trouajT io prtfloych'io bauefU una morte 
et» cctoio iiomio ecco/oo mrgjtne mriamattnà 
cb*io mi uegbo meno^ointe da ebe cÒto m*bo io a fare 
eb*to no fiala prima incolpata ^feiaurata a meebe 
mifon condotta qui, io mi poteuopurtrcodio: ma 
t"mia peccatimi menano alla mazza^uecome eglié 
allegro, tu non farai coft di qui a un poco • 

9imo,E conuitati,eogn* altra cofaé inpunto^talcbefareb^ 
be un bel tratto ebe ancor ancora [bfera Jìfacejìi il 
conuito,e ciò ebe i'hadafare * 

Dor» Sij fora fatto piu che non uorrai^ 

Smto,in fatto quejknozze mi Jhnnoinful quorty e bora 
(be io ueggo ebe Amengbo n’ba uoglia, non fono 
per indugiarle piu • 

Dor» O quanto ti parran elleno fatte troppo prejb» - 

Simo. Che c'è Dorotbe<* i Voi piagnete coft i 
Dor. O fuenturata a me ebe non mori hUrfera f ebe non 
farei bora a qutjk* o Simon mio fappiote . 
Stmo,Qgc/fc è un gran piato che no ui lafcia finir la paro 
la , donde uienef ebe male u*é incontrato t 
Dor. Ebime il mal mio non farebbe nulla: dio il uolefti ebe 
[opra dimefuftì ognicofa, e che non batte fii afentir 
ne altri cb'io , 

Shno^Potrebb'effer tal cofa eJte farebbe iluoftro meglio f 
ma non mi jbte a piagnere ’m fu quefie aUtf^ezze 9 
cereberemo qualche cofaancor per uot » 

Don Anzi finza cercare troueretepiu ebe non uorreftù 

f n 
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Simo,Checofd eie Vtcàmd neffimo ? - 

Dor» Oime tanto cb*io non boardirdidiriielo^ i 
Simo. Che copi è i c morto perfoM f 
Dot. Anzi fòrfe ingenerato , 

SimoXbe éjiurbo farà qutjb ì hor dio nCdiuti : (fornài 
chcUn*efUnuu piu* 

Dor» Simone ft uoi faptsii (futi cb’h bo trottato » 

Simo/ Che non n’ufate prtjh f 
Cor, lo no borei mai creduto ebe t qvfjh modo fusfì taté 
mdttia : o fignort mi marmglio cb*ei no i^rofèndi* 
Simo» Son mi tenete piu fofpefo fe uot uolete : uoi mi 
mte poi del prejjo chUo non disfl » 

Dor* La uo^a figliuola. Sim.cbehai DoAolatrouaL 
Swo. Douef Dor. Infili iettto: Simo. Cbebaueuai 

Vor» Haueua : o flgnor mio hoU*io mai A ère f 
Simo» lo ui èro poi a lettere è fcatola quel che uoi mi 
tietecbe nonditeuoiprtjb 'muoùramal*borai 
Dor; Vn*buomo in braccio ; bauetel intefo i 
Simo» Con un buomo in braccio i e che faceuono » 

Dor. Elmo egVbaueuon fatto all: or cb*u> gli uièi, 

Simo» O èo che cofe fent’ic f può effer qwfto i 
Dor» Coft no FusfWgli potut*effcre » òim» Cbi era qQoi 
Dor» io n'ó gli pofl cefi be méiCipur et mi p^rue cbei rédes 
s*ma a quel garzo d*Amcngo» San. A qualei 

Dor* A quello che fufeco l'altràferain cafa uojtra ebe uà 
fi ben uefiito » 

Simo.O infirtunutouèccbioborafi cb^iolo credo» O cieli 
troppo cotrarijaUecbfolationi è ghbuomini^ otar 
do aduedimeto mio,ualafcia pigliar da pucolo teprà 
tube alle fanciulle. O come {Jngrato Gianni , anzi 
audei fiera ) m/òno piaciuto troppo t tua mdU 
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tiì fiputo b'aie ponan il nule ht hocii^ <*l 
rafoto infcnoi o Amerigo gloriati di tale Ipofa ^ e di 
tal feruo, cT tu ueccbio dt tal figliuola: folo mireftik 
un confòrto, che il dolore è cr farà tale che mi douer v 
ri prelb cattar di dolori. Ditemi un poco che è jhto 
di quello sfacciato^ epei fugito f Dor. Meffer no* 

Shto. Come Centrò egli» 

Dor* con unafcalaé corda per la fineflracherilpiodcM - 
qutlchiaffolino * * ' . r 

Simo. oh come non uen*auuedelliuoii * . .7 

Dor* lo non ero in afa fciaurata a mecche m*ero ita 4 

fior un poco col m'o compare, e fe per forte no i*ab* '> 

biUua tufcio di quella camera abauer dua cbtaui, io . . ; 
nouelo trouauomai* 

Simo. Come dua chiaut t 

Dor* Cattando lauecchialiperfeyione feci far un*aItraypoi 
la rifrouai^e no lofapeua perfonaiqueUa nuoua Vha - 
ueua la Lena,cbecradrètoco lafanciuQa,cbió gnen* 
baueuo mandata con certe altre cbiaui eh* io nonmo 
rCero auuijia , efe queUo non era mai ut lo tarpaùo ' ìi. 
che non fi farebbe fidato com*t gli fece* 

Simo, Sana fòtfe fiato il meglio: ma uoiuftte di lafciar U 

nùafighuola fola con la Lenai iou’bo prefa per què '^* lZ 
fioi ma non dubitate , ce ne fari ancor per udl 
D or* lo gir trouai ì qdo àticam<rwo,e uegli ferrai I modo 

che r.o è uerfo ne pofiino ufeire che fapue mfono tut ’ ? 
tele finefire fa rate* • 

Simo.Non poffon dunque fugire f * - ; 

Dot Meffer noi*einoncUuentanoucceW» 

Simo. A^anne adunque che innanzi che il dolore ontmdlCf 
Pii me ^ftrò partedelU munendetet * 

F 
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SCENA aVINTA, 

"Placito, Cornelio, 

9U ♦ O dio inJugiit tanto,uogl*ir corredo d troudrto d afi 
che ci ueggd in qlcht modo i'diutdrc il fuo figliuolo. 
Eccolo qud tuU*dlltgro: oh qto mi fd nule d*bduerli a 
ddre glh nuoud.ComcUosUo ut dico cofd che ui/f>idc 
Cor* che c*è di nuouo Pldcitof (cid no Vhid>bidte p mdle • 
Pld* jl uto figliuolo è in grdpicob* Cor, Cime eoe cofli 
Pld é Auuidnd m tdto mrfo cdft Simonei ft uoi no lo (oc 
correte prejhjdubito deUd uitdfud, (gfdcdminidmo^ 
Cor*. O Pldcito dfe mi di tuf non Vbo io primd d uederti di 
pia, Simone è mtrdto bord in cdfd molto infuridto che bi 
itttefo erd con Ufud figliuold} di modo che io dubito 
afidi s*ei rio flfoccorre prefic^md eccoci qui entrate 
dtito,e meglio uedrete e intenderete ogni cofa, 

ikscena SBSTA>I^ 

Lelio , Nafla^o * 

Ldto Ancord no ho potuto troudre quejtoneccbio, ebo 
cercdto tutto Firenze: uogUo dnddreinfinoiUdFtun 
tiàtd^ òe molto funle efier fui gita : 
naIUTu doueui andare a cdfa queiti fud ornici^ e parenti 
ebe penfd ebe egli è intorno a quefti inuttameti e prò* 
uediméti p le nozze* {me Vha [apulo pò tfegfiare^ 
Lelio lo Mt fono fiato e affai mi dicÒo bauerlo wf/fc,e ne[uo 
f^dfid, Sarebb*ei mai a cafa Comeliof {[e a ql fenfoi 

Leli Apputo rio ii’r nefiìtno di loroji ebe Simoe la ripre 
Uafid,0 cbi no rbarebbe riprefalanzf ei dubita di no poter 
tanto foBecitare'cbe a Amerigo non parefii Vindm* 
gio lungo ^ 
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ttUo fe (tito tlnugìio^ Ugli porri ntk*bolHcd i pì^dSr 
lain dm bocconi* 

IJaftOfSon tardar piu qui, uà ur<c io intSto andrò ouedire 
$*ft fusft a cefo Laifrmco, 

Vtlio O jì uoi dite il uero^ui fuolttjfert fpejfoidoue ci ri 
troueren noi poi f 

KolfO*Qui>cbi primq giugne o/pettiPm Voltro, lononfo 
femi fi smU m^ioruoriationedi cofecht qfio.e 
ne piu (troni modiio o che gete ueggbUo ufcirdicofo 
SimoneUgUè lui p mio fède ^ uogho ire a dirlo a Ulto 
eh dtbbe efftrpoco dafeofto lo ragiugnero i duo pasfh 

ikscena SETTIMAMP 

Simone , "Placito , Cornelio ^ . 

Carbone , Lelio , Noitagjlo • 

Sitno. Cornelio hot tu altrotnuentioncper campir 

che dire ch*ei fio tuo figliuolo^* no no non dpenfarc 
ioti pur da Pimprefo * 

VU. In quoto a queQo itotene fimisfimo chi do die u*hà 
detto Cornelio è piuche la ueritd^a ebeforebarreb 
• h*egliatrouarelìmil chimera per [oluarunferuidor 
Cor. E^igV effetti gnenedimollrerantio* ((foltrid 

Cdrb*Ve che non barò rAgnola per moglie* 

Simo. Bafiiui che io no gii ho uoluto p bora far miU alcuno 
lo metterò nelle manidelU lu/titia^e di quel che fori 
gtudicato,ne uoi , ne io ci debbiamo difeoftare* 
COfh.Pur cheUlHzza non me ne caui un*Mtra uolta*' 
Cor* Per qutUo uera pitta patema , fe mai uoi Ibaueti 
SimoSio Pbo prouatafebe mi fa far quefici ( prouatd 

Cor* PerPanticanofira amicitia che pur doterebbe in uoi 
potere alquanto, per amor di quello Dio ebed hafat 

E liti 
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h liti io ut pmgo,€ fupptico gbtocclhii^ 

Simo, Ab jbte fu qutlh è troppo. 

Cor* che non mi uoglùuetorquel figliuolo^ cheDio è té 
forti dopo fi lunghe piànto d*tfjo nCbàrtfo, 
Cdrb, Erad altra uia che quefiA l 
Simo, Non pen far Cornelio s’ìo credefiichequtpDfufiituO 
figliuolo che tu mi trouafii fi rigido anzi forfè ancor 
piu pietefo che tu no creé,per il bene cb*iotiuoglio 
ma cognofeo in fatti che o tu fei flato igànato o tu mi 
moi dare adintendere queflo, . ( uerfatù 

Carb, che maladetti fieno quedi diauoU che cefi fono intré 
Cor, che io ut inganni io { ab baueumi uoi per quefto, 
Fla, ds^to a! effer queUo fuo figliuolo egl*e piu certo che 
rio fonato di mio padre: io da bora mi uoglto flaggirc 
in prigióne pei* douer perder la tefla s*ei non è cofi* 
Simo, Voi dite tanto inda , cb*io uoglio cominciare a ere* 
dtmt qualche cofa * 

Cor* O ei bifog^ che ei fia altri Kaugiat e un* altro 

Marco , e cbègli fieno interuenitte tutte le medeji» 
me cofe che a me. 

Simo, Com*un*aJtra Kaugia , e un*aItro Marco f 
Pia * AQ^agto mtéderete il tutto che , mai fu il piu belcafo. 
Simo* Tdnt*e io uoglio crederui^ebuori proti faccia Cor* 
nelio: lo nonpoffo fare che intanto mio dolore, io 
non babbi allegrezza della tua aUegrezPlé* <0 ti 
renderò il tuo figliuolo fono e fatuo* 

Pia* Ooueramentebuomo da bene e buono amico* 

Simo* La mia figliuola caccierò in un monafierio , che di 
fargli male in fatto non mi patifcelanimo^cb*ionon 
mi pojfo per qutflo fméticare affatto d*tf)crgU padre 
A me non rtflerdfemn penfareal monre»c6c di qf*c 
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Ih (d difetto iehii forti) mi douerrì par rtufcirel 
Cor* SimoM non ui dijptratc ancora , a ogni cefi è ri» 
medio eccetto che aUà morte * 

Simo, Anzi <{aejk fari unico rimedio i ogni cofu^ che il» 
tririmedij uuoi tu trouar qui * 

Cor* 1/ uofiro dijpUcere mi toglie tato d*aUegrezz<t, c6e 
io non uel potrei dire^ e tanto che io non fo fc io mi 
uoltfi piu prefio tornare ne i termini di prima» 

Pia» Come dice Cornelio^ a ogni cofa è rimedio : io uifa» 
prci infegnare un bel tratto, che ut cauerrebbe tut» 
ti (t affanno » 

Simo. Dio’l uolefii , ma noi credo , che cofa f 

Pia . E durtrtfii poca fa tica a farlo che è quafi fatto » 

Cor* C6f cofa è quefia t 

pia» Bate PoUfila per moglie a Gianni ,CT G idnni 
marito a lei» Cor,Di gratia, S imo,' Odi» 

Cor» QuantoameSimone touene priego» 
liafla.Mai Charei trouato'» 

Simo» Dio uokfi che quella fi potefi fare ^ ' 

Gor. E perche non fi può egli fare ? 

Simo» Vuoi tu che l*habbia duoi mapitt : non tho io data é 
Amerigo f 

ÌaHo Mi fu detto cb*ei non era aHa Nuntiata , e me n*aa 
dai doue uoi hauete mfio » 

Cor» Amerigo uifo to dire che e innamorato d*un altrd 
e ahi non P potrebbe fare il maggior piacere» 

; Simo» Tunonfai ben la cofa , tu ne fet mal infirmato: bott 
. fiiti che io non pojfo fare altro che cacciarla in un 
I Monafierio: ptnfa che io Pbarei piu caro di te» 
tetto Non midicefli uoi che egli era qui oltre f 
Sim ìAa quifio che tu uuoi dir tujuunabaiata per im 
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gdntuar ti m*c fiato conto opti copti 

Kafia .0 0 ueUo la ^ andiamo a parlargli » 

Cor* No no credutemi che eUa fU tondo id dico: pena 
fate che a me tocca a faperlo • 

Slmo» No tu ne fei ingannato ancor ttL Dio ituoles/l crea 
di a me. 

Cor, o ecco ^ appunto Lelio , che ut fapra dir egU 
ogni eofa, 

Lelio Simone fe io ui di/iurho e ragionamenti che hauete 
con Cornelio , lo fò per la fleurti che ho in tutta 
dua t tir per l*amore che io porto a Amerigo , che 
fognene portate ancor uoù ilquale fh in modo che 
5*ei $*indugia 4 dargli foccorfo ^ dubito che non fi 
truoui morto, 

Simo.O pouero Amerigo <he ha egUiè egli ftatolèrito $ 
0 fi [ente male ^ocbe baf 

fJafia,MejJir nofé per (pel conto cheiouiparUi boggf 
et nonfingeuapero. 

Simo, Come non fingeuaf che uoleteuoi inferire f 
ÌUafla^Che egli é pur innamorato della mia figliuola cb*rc 
more , t U parentado fol refla perrifpetto uofiroi 
inmodo che la famale* Lelio qui che s*c trouato a 
ogpi cofa » ui può ragguagUaregli , 

Cor, Vedete che pur ui diceuo il uero , 

> Simo* Di gratta Lelio non indugiare a narrarla cofa , ae» 
do eh* ei fe U dia aiuto preflo, 
fìa, O 0 quella cofa uien piu a tempo che una Primiera 
in fui cinquanta quattro 

LtUo osando uoi ufcifti boggi fitoracon l^afiagiOfAm 
rigocr ioerauamo, 

Simot Non ^maconlcmda iaUa hmgha dkdfiripoi 
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tempo idittmi quel chièdi lui bora ^ ^ ! 

Lélio Per dijperato sV rincbiufo in wut uojltdfecretidi 
cdfdfua cb*altr*buomo che io nolfd, con animo fermo 
di lafciaruifi morir di fame e tanto , t tanto tratta^ ~ 
gliato , cb^io dubito che il dolore non l*babbi a 
feiare afpettare la fame . 

Simo» O pouero giouane che uorr*ebb*egfi ^infomma w 
che lo pof^Uo aiutare quanto uoi due ? 

Lelio Non ue Vho io detto i Vombbela figlmU qid di 
Nafhgio per moglte • 

Shno» oh hognen* a dar io i ^ 

Lelio Per uolho ricetto foio/irefii* , 

Simo» Per mio riff>etto f ohimè per questo non fi rtflL che 
a me non fìpuò fareegU tl maggior piacere^ dateci 
gnene pure ttr preflo , e contentifi che non fi con« ' ^ 
tenterà manco me^Cornelio da qua la mano , fiafat 
to il parenti • " . 

pia , Pouero uecchìo,no può parlare bora p T àRegrtzza^ 

Lelio Horfu Naflagio non indugiamo , andiamo a cauar 

Amerigo deWinfèrno , CT metterlo in Paradifo» Z 
Voglio innanv che ci partiamo di crfa fua concine 
diamo quiui ogni cofa 4. , . X 

l^aflA.Aniiamocheemiparimlì^anni^ •• 

Cor. o Lelio odiuna parola: credi tw haueradartonte ■ ■ 

buontnuouefenzabaueme tu qualcuna i ^ • 

Ldio Et che altre buone nuoue pof^io hauere che qutjkf 

che horamai tl cefo mio c fatto quanto amoglie» 2 
Cor. Ben fai che gliè fatto: la mia figliuota e tua moglie i-; 

da qua la mano^ buon prò tt facci , eU‘ha hauuto j.i 
tanta allegrezza del fratti ritrouato » ma io t*ho 
eoraacontitrechebQritromtQmfigliuohp 
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t^io odio ftdnte buone coft dccaggiono In un nuieltm 
mo punto j come co/2 hmte uoi ritrouaro il uojiro 
figliuolo • 

Cor. V» figliuolo , una figUóU , cr un genero ho ritro» 
nato a un tempo medefimo , che ctófcuno era perfo 
non me l*uno che V altro , ma bora non c*é tempo 4 
dirti tl tutto che e coft lunghi , baftiti che U Giulia 
ha hauuto tanta allegrezza di quefh coft che mm 
fi tmol piu far monaca , cr bmmi ( inflno a boa 
ra ) dato il (i del parentado . 

t4Ìio O felice giouane , mai piu uoglh credere che alcu^ 
no pofit efjere in fi buono, o in fi tri fio fiato , che 
la forte in uno fiantt non lo posft fare il contrario 
dì quel che gli è,. 

Carb, Padrone io fento tanto ragionare di nozzo » crii 
mie con VAgnola hanno a ir a monte f 

Simo. Come a monte i anzi uoglio che fieno le prime * 

Carb^Ab Padron mio da bene j quando ui potrò io mdi 
rifiorare» 

Situo» Cornelio , er anche tu Placito andiamdrento ,cht 
uoglio fi facci bora il publico ffionfaUtio j poi cht 
s*è fattoilfecreto» 

pii . Vna grafia uoglio da uoi Smtone » 

Simo.,Cofacb*to pojfa» 

Pia . Che fé mona Dorothea ^ola Lena hauesfin errato 
tn contò alcuno ,fta perdonato loro » 

Simo» lo fon contento poi c&e la cofaèriufcita fi bene» 

Hi{ts.Andiamo anche noi a fare qtiel che ci tocca » ^ 

Lelio Auuiattui manzi che io uoglio licentiare coftort 
qui che afi>ettano t 
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Brigati non ^att i dìfagio , VoifiptteUfine déHt 
Comete come éfattOy noi drento^ t uoi difuon^ 

tr per noxzeéefeui faccia, non lì toccà 
mai confètti, lo uoglio ire ifotUcitarc 
il cafo di Amerigo per poter me 
glio poi attendere alìrtiof • ‘ 

tbenonm'èmea ^ ^ ' 

/ ' ttoaquore^ ' 



In Fiorenza apprejjo i Giunti^ 




Vike cr Fliudite,, 
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